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  REGIONE VALLE D’AOSTA

  LEGGE REGIONALE  21 luglio 2016 , n.  12 .

      Interventi regionali per la capitalizzazione delle imprese 
industriali ed artigiane.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Valle d’Aosta n. 33 del 2 agosto 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. La Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste 
concorre alla promozione e al sostegno della capitaliz-
zazione delle imprese industriali ed artigiane attraverso 
la concessione delle agevolazioni fi nanziarie disciplinate 
dalla presente legge.   

  Art. 2.

      Destinatari degli interventi    

     1. Le agevolazioni di cui alla presente legge sono con-
cesse a favore di imprese industriali ed artigiane costituite 
nella forma di società di capitali ed aventi sede operativa 
nel territorio della regione.   

  Art. 3.

      Tipologia degli interventi    

     1. Le agevolazioni di cui alla presente legge consistono 
in mutui a tasso agevolato, in misura non superiore al 75 
per cento dell’importo dell’operazione, a sostegno di in-
terventi di capitalizzazione della società. 

 2. Gli interventi consistono in aumenti di capitale so-
ciale a pagamento o in versamenti in conto capitale, da 
parte dei soci, in apposita riserva di patrimonio netto, fi -
nalizzati a sostenere progetti di creazione di nuove im-
prese o progetti di sviluppo di imprese esistenti, avviati 
successivamente alla data di presentazione della doman-
da di agevolazione. 

 3. L’importo minimo del mutuo è pari ad euro 50.000, 
l’importo massimo è pari ad euro 500.000. 

 4. I mutui non possono avere una durata superiore a sei 
anni, incluso l’eventuale periodo di preammortamento di 
un anno. 

 5. Le agevolazioni previste dalla presente legge sono 
concesse ai sensi e nei limiti stabiliti dalla normativa eu-
ropea vigente in materia di aiuti in regime    de minimis   .   

  Art. 4.

      Modalità di presentazione della domanda    

     1. La domanda di agevolazione, corredata del proget-
to imprenditoriale, è presentata alla società fi nanziaria 
regionale (FINAOSTA S.p.A.), che provvede a trasmet-
terne copia alla struttura regionale competente in materia 
di industria e artigianato, di seguito denominata struttura 
competente. A tal fi ne, la Regione stipula con FINAOSTA 
S.p.A. apposita convenzione con la quale sono discipli-
nati i rapporti derivanti dallo svolgimento dell’attività 
istruttoria. 

 2. FINAOSTA S.p.A. effettua l’istruttoria delle doman-
de presentate, ne verifi ca la completezza e la regolarità, 
nonché la validità del progetto imprenditoriale, comuni-
candone l’esito alla struttura competente.   

  Art. 5.

      Concessione, diniego e revoca    

     1. La concessione, il diniego e la revoca delle agevola-
zioni sono disposti con provvedimento del dirigente della 
struttura competente. 

  2. FINAOSTA S.p.A., a seguito del provvedimento di 
concessione di cui al comma 1, provvede all’erogazione 
del mutuo, previa verifi ca:  

   a)   dell’approvazione, da parte degli organi societari 
competenti, dell’aumento di capitale sociale, della sot-
toscrizione del medesimo aumento e del versamento, da 
parte dei soci, del 25 per cento del capitale sottoscritto, 
nel caso di aumento di capitale sociale a pagamento della 
società benefi ciaria dell’agevolazione; 

   b)   della deliberazione assembleare di costituzione di 
apposita riserva di patrimonio netto non distribuibile sino 
alla completa restituzione del mutuo e dei versamenti, 
da parte dei soci, pari al 25 per cento dell’intervento, nel 
caso di versamenti in conto capitale a favore della società 
benefi ciaria dell’agevolazione. 

 3. Gli adempimenti di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , 
devono essere posti in essere entro sei mesi dalla data del 
provvedimento di concessione dell’agevolazione.   

  Art. 6.

      Ispezioni e controlli    

     1. La struttura competente, anche avvalendosi di FI-
NAOSTA S.p.A., può disporre in qualsiasi momento 
ispezioni, anche a campione, sui progetti imprenditoriali 
oggetto di agevolazione, allo scopo di verifi carne lo sta-
to di attuazione, il rispetto degli obblighi previsti dalla 
presente legge e dal provvedimento di concessione, non-
ché la veridicità delle dichiarazioni e delle informazioni 
rese dalle società benefi ciarie ai fi ni della concessione 
dell’agevolazione. 
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 2. Per consentire lo svolgimento delle attività di con-
trollo di cui al comma 1, i soggetti all’uopo incaricati 
hanno libero accesso alla sede e agli impianti delle socie-
tà benefi ciarie e alla documentazione necessaria.   

  Art. 7.
      Revoca    

      1. Le agevolazioni sono revocate qualora la società 
benefi ciaria:  

   a)   non adempia agli obblighi previsti dall’art. 5, 
commi 2 e 3; 

   b)   cessi l’attività produttiva presso la sede operativa 
sita nel territorio della regione durante il periodo di am-
mortamento del mutuo; 

   c)   attui l’iniziativa in modo sostanzialmente diffor-
me rispetto al progetto imprenditoriale approvato in sede 
di concessione dell’agevolazione. 

 2. La revoca dell’agevolazione è disposta, inoltre, qua-
lora dai controlli effettuati emerga la non veridicità delle 
dichiarazioni e delle informazioni rese dalla società bene-
fi ciaria per la concessione dell’agevolazione medesima. 

 3. La revoca del mutuo comporta l’obbligo di restituire 
a FINAOSTA S.p.A., entro sessanta giorni dal ricevimen-
to del relativo provvedimento, il capitale residuo mag-
giorato di una somma pari alla differenza tra gli interessi 
calcolati sulla base della media ponderata del tasso uffi -
ciale di riferimento e gli interessi corrisposti nel periodo 
ricompreso tra la data di erogazione e la data di estin-
zione del mutuo. La revoca può essere disposta anche in 
misura parziale, purché proporzionale all’inadempimento 
riscontrato. La revoca può prevedere eventuali condizioni 
di rateizzazione della somma da restituire, in un periodo 
comunque non superiore a dodici mesi. 

 4. La mancata restituzione entro il termine di cui al 
comma 3 comporta il divieto per il soggetto inadempien-
te di benefi ciare delle agevolazioni previste dalla presente 
legge per un periodo di cinque anni decorrente dalla co-
municazione del provvedimento di revoca.   

  Art. 8.
      Sanzioni amministrative    

     1. La revoca, anche parziale, dell’agevolazione, nel 
caso di cui all’art. 7, comma 1, lettera   b)  , comporta l’ap-
plicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria 
consistente nel pagamento di una somma di denaro da un 
minimo della metà ad un massimo dell’intero importo del 
benefi cio indebitamente fruito. 

 2. Per l’applicazione delle sanzioni di cui al comma 1, 
si osservano le disposizioni della legge 24 novembre 
1981, n. 689 (Modifi che al sistema penale).   

  Art. 9.
      Rinvio    

     1. La disciplina di ogni altro adempimento o aspetto re-
lativo alla concessione, al diniego e alla revoca delle age-
volazioni di cui alla presente legge è demandata alla giun-
ta regionale, che vi provvede con propria deliberazione. 

 2. La deliberazione di cui al comma 1 è pubblicata nel 
Bollettino Uffi ciale della Regione.   

  Art. 10.

      Fondo di rotazione e disposizioni fi nanziarie    

     1. La giunta regionale è autorizzata a costituire un 
fondo di rotazione per la concessione dei mutui di cui 
all’art. 3. 

 2. Al rendiconto generale della Regione è allegato, per 
ciascun esercizio fi nanziario, il rendiconto sulla situa-
zione, al 31 dicembre di ogni anno, del fondo di cui al 
comma 1. 

  3. Il fondo di cui al comma 1 è alimentato per l’anno 
2016 e per quelli successivi dalle seguenti risorse:  

   a)   stanziamento iniziale, per l’anno 2016, di euro 
3.000.000, il cui onere è fi nanziato mediante le somme 
già trasferite a FINAOSTA S.p.A. per consentire l’ero-
gazione dei contributi previsti dalla legge regionale 7 di-
cembre 1993, n. 84 (Interventi regionali in favore della 
ricerca e dello sviluppo); 

   b)   rimborso, in conto capitale e in conto interessi, 
delle rate dei mutui; 

   c)   rimborso anticipato dei mutui; 

   d)   interessi maturati sulla giacenza del fondo; 

   e)   recupero delle somme restituite dai soggetti bene-
fi ciari nei casi previsti dall’art. 7. 

 4. Nella convenzione con FINAOSTA S.p.A. di cui 
all’art. 4, comma 1, sono disciplinate le modalità di co-
stituzione e di gestione del fondo di rotazione, con riferi-
mento alle modalità di gestione degli oneri e delle perdi-
te, all’entità dei compensi da corrispondere per i compiti 
assegnati ai sensi della presente legge e alle modalità di 
rendicontazione dell’attività svolta, i cui costi sono posti 
a carico del fondo medesimo. 

 5. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni 
amministrative di cui all’art. 8 sono introitati nello stato 
di previsione delle entrate del bilancio della Regione. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di far-
la osservare come legge della Regione autonoma Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste. 

 Aosta, 21 luglio 2016 

 ROLLANDIN 

 (  Omissis  ).   

  16R00420
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    LEGGE REGIONALE  21 luglio 2016 , n.  13 .

      Modifi cazioni alla legge regionale 13 febbraio 2013, n. 3 
(Disposizioni in materia di politiche abitative).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Autonoma Valle D’Aosta n. 35 del 9 agosto 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi cazione all’art. 5    

     1. Alla lettera   e)   del comma 2 dell’art. 5 della legge 
regionale 3/2013, le parole: «dagli enti locali proprieta-
ri» sono sostituite dalle seguenti: «dagli enti proprietari 
o gestori».   

  Art. 2.
      Modifi cazione all’art. 7    

     1. Al comma 5 dell’art. 7 della legge regionale 3/2013, 
le parole: «trenta giorni» sono sostituite dalle seguenti: 
«dieci giorni».   

  Art. 3.
      Modifi cazioni all’art. 12    

      1. Il comma 1 dell’art. 12 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «1. La Regione, al fi ne di sostenere l’accesso alle abi-
tazioni in locazione, prevede la concessione di contributi 
a favore di soggetti meno abbienti, volti a ridurre la spesa 
sostenuta per il canone di locazione.». 

 2. Al comma 2 dell’art. 12 dellalegge regionale 3/2013, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Tali contributi 
possono essere anticipati ai proprietari delle abitazioni in 
locazione per ridurre il ricorso all’emergenza abitativa di 
cui all’art. 13.».   

  Art. 4.
      Sostituzione dell’art. 13    

      1. L’art. 13 della legge regionale 3/2013 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 13    (Emergenza abitativa)   . — 1. La Regione pro-
muove interventi di carattere straordinario volti a risolvere 
gravi, eccezionali e imprevedibili situazioni di emergenza 
abitativa segnalate dai comuni a cui è stata presentata la 
relativa domanda e che non sia possibile affrontare con 
gli ordinari strumenti di cui alla presente legge. 

  2. Gli interventi di cui al comma 1 consistono nella 
ricerca e nel reperimento sul territorio regionale di siste-
mazioni abitative temporanee da destinare a nuclei fami-
liari che si trovino in situazioni di emergenza abitativa 
causate da:  

   a)   disagi sociali o sanitari; 
   b)   procedimenti di rilascio forzoso dell’abitazione 

che coinvolga nuclei familiari economicamente e social-
mente deboli. 

 3. La valutazione sulla sussistenza delle situazioni di 
emergenza abitativa è effettuata dalla commissione per le 
politiche abitative di cui all’art. 25, sulla base dei criteri 
di cui al comma 7, lettera   b)  . 

  4. Le soluzioni abitative, anche in deroga agli standard 
di adeguatezza previsti dalle disposizioni vigenti, sono 
ricercate, reperite e assegnate dalla struttura competente, 
nel seguente ordine:  

   a)   strutture destinate alla prima accoglienza, per il 
tramite della struttura regionale competente in materia di 
servizio sociale; 

   b)   alloggi di edilizia residenziale pubblica; 
   c)   alloggi di proprietà privata, da assegnare al nucleo 

familiare, previa stipulazione di apposito contratto di lo-
cazione tra il proprietario e la Regione. 

 5. In relazione agli alloggi di cui al comma 4, lettera   b)  , 
i comuni sono tenuti a comunicare alla struttura compe-
tente, entro dieci giorni dalla sopravvenuta disponibilità 
di un alloggio di edilizia residenziale pubblica sito nel 
proprio territorio, l’utilizzabilità del medesimo ai fi ni di 
cui al comma 1. 

 6. Gli oneri derivanti dalla ricerca e dal reperimento di 
soluzioni abitative per le fi nalità di cui al comma 1 sono 
a carico del Fondo regionale per le politiche abitative di 
cui all’art. 5, nei limiti degli stanziamenti assegnati e nel 
rispetto delle percentuali di cui all’art. 2, comma 2, let-
tera   b)  . I comuni di residenza dei nuclei familiari rico-
nosciuti in situazioni di emergenza abitativa concorrono 
alla copertura dei predetti oneri nella percentuale stabi-
lita con deliberazione della Giunta regionale. Ai comuni 
che non assolvano all’obbligo di comunicazione di cui al 
comma 4 sono, inoltre, addebitati i maggiori oneri even-
tualmente sostenuti dalla Regione per il reperimento di 
soluzioni abitative alternative. 

  7. La Giunta regionale defi nisce, con propria 
deliberazione:  

   a)   le modalità di presentazione delle domande al co-
mune competente per territorio; 

   b)   le condizioni che determinano l’emergenza 
abitativa; 

   c)   i criteri di priorità e le relative procedure per l’as-
segnazione degli alloggi ai soggetti inseriti nella gradua-
toria territoriale dell’emergenza abitativa; 

   d)   i requisiti, i criteri e le modalità delle azioni utili 
ad attuare gli interventi di cui al presente articolo; 

   e)   i requisiti, i criteri e le modalità, anche procedi-
mentali, per l’attuazione delle misure di primo intervento, 
nelle more dell’individuazione delle soluzioni abitative di 
cui al comma 4.».   
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  Art. 5.
      Modifi cazioni all’art. 18    

     1. Al comma 1 dell’art. 18 della legge regionale 
3/2013, dopo le parole: «nucleo familiare del concor-
rente all’assegnazione» sono aggiunte le seguenti: «o 
dell’assegnatario». 

 2. Al comma 2 dell’art. 18 della legge regionale 
3/2013, le parole: «Ai fi ni di cui al presente titolo» sono 
sostituite dalle seguenti: «Ai soli fi ni della domanda di 
assegnazione».   

  Art. 6.
      Modifi cazione all’art. 22    

     1. Al comma 5 dell’art. 22 della legge regionale 3/2013, 
la parola: «anche» è soppressa.   

  Art. 7.
      Modifi cazione all’art. 23    

     1. Al comma 1 dell’art. 23 della legge regionale 3/2013, 
dopo le parole: «Il bando di concorso» sono inserite le se-
guenti: «, da sottoporre alla preventiva approvazione della 
commissione per le politiche abitative di cui all’art. 25,».   

  Art. 8.
      Modifi cazione all’art. 25    

      1. Il comma 2 dell’art. 25 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

  «2. In attuazione degli indirizzi del piano triennale di 
cui all’art. 2, la commissione svolge, in particolare, i se-
guenti compiti:  

   a)   approva i bandi di concorso per l’assegnazione di 
alloggi di edilizia residenziale; 

   b)   verifi ca l’istruttoria delle domande ai fi ni della 
formazione e degli aggiornamenti delle graduatorie, com-
prese quelle per la mobilità; 

   c)   decide in merito ai ricorsi sulla formazione e sugli 
aggiornamenti delle graduatorie; 

   d)   accerta i casi di morosità incolpevole degli 
assegnatari; 

   e)   valuta le domande di emergenza abitativa; 
   f)   rilascia il parere obbligatorio e vincolante nei casi 

di annullamento, decadenza e occupazione senza titolo di 
cui agli articoli 41, 42 e 43; 

   g)   fermo restando quanto previsto dall’art. 29, com-
ma 2, autorizza la deroga ai limiti di cui all’art. 16, nel 
caso di particolari situazioni debitamente documentate.».   

  Art. 9.
      Modifi cazione all’art. 26    

      1. Il comma 3 dell’art. 26 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «3. Entro il termine stabilito dal comune, comunque 
non superiore a venti giorni dalla scadenza della pubbli-
cazione della graduatoria, gli interessati possono, per il 

tramite del comune, presentare opposizione in carta sem-
plice alla commissione, che decide entro trenta giorni 
dalla scadenza del termine stabilito per la presentazione 
delle opposizioni. In sede di esame delle opposizioni non 
possono essere valutate condizioni non segnalate con le 
modalità ed entro i termini stabiliti dalla presente legge 
e dal bando.».   

  Art. 10.
      Sostituzione dell’art. 27    

      1. L’art. 27 della legge regionale 3/2013 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 27    (Aggiornamento delle graduatorie di asse-
gnazione)   . — 1. Fermi restando i requisiti per l’accesso e 
le condizioni determinanti punteggio stabiliti dall’ultimo 
bando pubblicato, gli aspiranti assegnatari non inseriti in 
graduatoria e quelli già inseriti che abbiano interesse a 
far valere condizioni più favorevoli possono presentare 
una nuova domanda al comune interessato a partire dal 
1° febbraio sino al 30 giugno di ogni anno. 

 2. Entro il 31 ottobre di ogni anno, sulla base delle do-
mande presentate ai sensi del comma 1, la commissione 
provvede all’aggiornamento della graduatoria. 

 3. Per le nuove domande presentate ai sensi del com-
ma 1, la verifi ca dei requisiti di cui all’art. 19 e l’attribu-
zione dei punteggi di cui all’art. 21 sono effettuate con 
riferimento al 31 dicembre dell’anno precedente. 

 4. Nei confronti degli aspiranti assegnatari già inseriti 
in graduatoria e che non hanno presentato una nuova do-
manda, il comune provvede d’uffi cio all’aggiornamento 
dei punteggi defi niti nel bando con riferimento al perma-
nere dei requisiti di residenza di cui all’art. 19, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  , alle condizioni soggettive di cui all’alle-
gato A, lettera   a)  , numero 12, e all’eventuale inserimen-
to nella graduatoria di emergenza abitativa. Gli aspiranti 
assegnatari che non risultino più in possesso dei requisiti 
per l’accesso sono cancellati dalla graduatoria. 

 5. Entro il termine stabilito dal comune, comunque non 
superiore a venti giorni dalla pubblicazione della gradua-
toria provvisoria, aggiornata con l’inserimento o la ricol-
locazione degli aspiranti assegnatari, gli interessati pos-
sono, per il tramite del comune, presentare opposizione in 
carta semplice alla commissione, che decide entro trenta 
giorni dalla scadenza del termine stabilito per la presenta-
zione delle opposizioni. 

 6. Esaurito l’esame delle opposizioni, la commissione 
aggiorna la graduatoria defi nitiva con l’inserimento o la 
ricollocazione degli aspiranti assegnatari e la trasmette al 
comune interessato per l’approvazione. 

 7. La graduatoria defi nitiva è pubblicata per quindici 
giorni consecutivi all’albo pretorio del comune interessa-
to e conserva effi cacia fi no alla pubblicazione del succes-
sivo aggiornamento.».   

  Art. 11.
      Modifi cazioni all’art. 28    

     1. Il comma 2 dell’art. 28 della legge regionale 3/2013 
è abrogato. 
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 2. Al comma 3 dell’art. 28 della legge regionale 3/2013, 
le parole: «Nel caso in cui sia trascorso più di un anno 
dalla data d’inserimento o ricollocazione nella graduato-
ria defi nitiva,» sono soppresse.   

  Art. 12.

      Modifi cazioni all’art. 29    

     1. Al comma 1 dell’art. 29 della legge regionale 3/2013 
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, alla tipologia 
delle unità immobiliari e alla composizione del nucleo 
familiare». 

  2. Il comma 2 dell’art. 29 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «2. Qualora la tipologia degli alloggi disponibili non 
consenta l’assegnazione di un alloggio rispondente ad 
entrambe le caratteristiche di cui all’art. 16, al soggetto 
avente titolo può essere proposto, tenuto conto delle esi-
genze del nucleo familiare, un alloggio adeguato ad una 
sola delle predette caratteristiche. Al fi ne di consentire la 
razionalizzazione dell’utilizzo del patrimonio pubblico, 
al soggetto avente titolo può essere proposto un alloggio 
rispondente ad una sola o ad entrambe le caratteristiche 
riferite ai parametri di adeguatezza immediatamente in-
feriori ai sensi del medesimo art. 16. In tale ultimo caso, 
l’eventuale rinuncia non comporta la decadenza dall’as-
segnazione e l’esclusione dalla graduatoria.».   

  Art. 13.

      Modifi cazione all’art. 35    

     1. Al comma 1 dell’art. 35 della legge regionale 3/2013, 
dopo le parole: «edilizia residenziale pubblica» sono in-
serite le seguenti: «, per mezzo di apposite graduatorie da 
sottoporre entro il 31 ottobre di ogni anno all’approvazio-
ne della commissione,».   

  Art. 14.

      Modifi cazione all’art. 36    

     1. Il comma 3 dell’art. 36 della legge regionale 3/2013 
è abrogato.   

  Art. 15.

      Modifi cazione all’art. 37    

      1. Il comma 2 dell’art. 37 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «2. Ai fi ni della determinazione del canone di locazio-
ne annuale, gli enti gestori richiedono annualmente l’at-
testazione dell’ISEE del nucleo familiare e comunque di 
tutti coloro che occupano stabilmente l’alloggio. L’even-
tuale mutamento della situazione economica determina 
l’applicazione del nuovo canone con decorrenza dalla 
data stabilita con deliberazione della Giunta regionale.».   

  Art. 16.

      Modifi cazione all’art. 39    

     1. Al comma 3 dell’art. 39 della legge regionale 3/2013, 
le parole: «con la deliberazione della giunta regionale di 
cui all’art. 20, comma 1, devono versare all’ente gestore, 
con decorrenza dal mese successivo alla verifi ca dell’en-
te, un canone di locazione adeguato ai valori massimi 
defi niti dalla deliberazione della giunta regionale di cui 
all’art. 37, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «con 
la deliberazione della giunta regionale di cui all’art. 37, 
comma 1, devono versare all’ente gestore un canone di 
locazione adeguato ai valori massimi defi niti dalla mede-
sima deliberazione della giunta regionale».   

  Art. 17.

      Modifi cazione all’art. 48    

      1. Il comma 1 dell’art. 48 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «1. I criteri di cui all’art. 47, comma 1, lettera   a)   , ai 
quali gli enti proprietari uniformano le proposte di piano 
di vendita, sono, nell’ordine, i seguenti:  

   a)   alloggi per i quali gli inquilini hanno manifestato 
la volontà di acquistare; 

   b)   alloggi per i quali è applicato il canone di locazio-
ne adeguato ai valori massimi defi niti dalla deliberazione 
della giunta regionale di cui all’art. 37, comma 1; 

   c)   alloggi con costi di manutenzione superiori alla 
media; 

   d)   alloggi in edifi ci già parzialmente alienati.».   

  Art. 18.

      Modifi cazione all’art. 49    

     1. Al comma 3 dell’art. 49 della legge regionale 3/2013, 
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, compresi 
quelli assegnati con le procedure dell’emergenza abita-
tiva con canone a totale carico del nucleo assegnatario».   

  Art. 19.

      Modifi cazioni all’art. 50    

     1. All’alinea del comma 1 dell’art. 50 della legge re-
gionale 3/2013, le parole: «sono venduti» sono sostituite 
dalle seguenti: «possono essere venduti». 

 2. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 50 della legge 
regionale 3/2013, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti paro-
le: «, anche in ragione di motivate situazioni personali del 
nucleo familiare».   

  Art. 20.

      Modifi cazione all’art. 51    

     1. L’ultimo periodo del comma 1 dell’art. 51 della leg-
ge regionale 3/2013 è soppresso.   
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  Art. 21.

      Modifi cazione all’art. 52    

      1. Il comma 4 dell’art. 52 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «4. Gli enti proprietari hanno diritto di esercitare la 
prelazione all’acquisto per un periodo di vent’anni dalla 
data di stipulazione del contratto di acquisto. Il prezzo 
di acquisto, determinato con le modalità di cui al com-
ma 3, è aumentato del valore delle migliorie apportate dal 
proprietario da valutarsi con apposita perizia redatta dagli 
enti proprietari che tenga conto dello stato di manutenzio-
ne dell’alloggio.».   

  Art. 22.

      Modifi cazione all’art. 56    

      1. Il comma 3 dell’art. 56 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «3. Gli alloggi di cui al comma 2 devono costituire uni-
tà abitative indipendenti.».   

  Art. 23.

      Sostituzione dell’art. 57    

      1. L’art. 57 della legge regionale 3/2013 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 57    (Agevolazioni)   . — 1. Per gli interventi di cui 
all’art. 56, comma 1, la giunta regionale può concedere, 
secondo le modalità di cui al capo III del titolo IV, mutui 
agevolati fi no all’80 per cento della spesa ammissibile, a 
valere sul fondo di rotazione regionale istituito presso la 
società fi nanziaria regionale FINAOSTA S.p.A. ai sensi 
dell’art. 68. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, in relazione a interventi 
straordinari in materia di politiche abitative promossi e 
fi nanziati a livello statale o europeo, la giunta regionale 
può inoltre concedere contributi in forma di cofi nanzia-
menti in conto capitale fi no al 20 per cento della spesa 
ammissibile, con proporzionale riduzione della percen-
tuale di fi nanziamento agevolato di cui al comma 1.».   

  Art. 24.

      Modifi cazioni all’art. 58    

     1. Al comma 1 dell’art. 58 della legge regionale 3/2013, 
le parole: «dei contributi» sono sostituite dalle seguenti: 
«delle agevolazioni». 

 2. Al comma 3 dell’art. 58 della  legge regionale 
3/2013, le parole: «pena la revoca del contributo alle con-
dizioni di cui all’art. 66, comma 3» sono sostituite dalle 
seguenti: «pena la revoca delle agevolazioni ai sensi degli 
articoli 66, comma 3, e 86, comma 3». 

 3. Al comma 5 dell’art. 58 della legge regionale 3/2013, 
le parole: «di contributo» sono sostituite dalle seguenti: 
«di agevolazione». 

  4. Il comma 6 dell’art. 58 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «6. Nel caso di mancata concessione delle agevolazio-
ni, la convenzione non produce alcun effetto.».   

  Art. 25.
      Modifi cazione all’art. 59    

      1. Il comma 1 dell’art. 59 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «1. Ai fi ni della determinazione della spesa ammis-
sibile ad agevolazione, la giunta regionale, con propria 
deliberazione, defi nisce le tipologie degli interventi am-
missibili, le modalità di calcolo delle superfi ci e i limiti 
massimi di costo per ciascuna tipologia d’intervento.».   

  Art. 26.
      Modifi cazioni all’art. 61    

     1. Il comma 1 dell’art. 61 della legge regionale 3/2013 
è abrogato. 

 2. Al comma 2 dell’art. 61 dellalegge regionale 3/2013, 
le parole: «In mancanza degli accordi di cui al comma 1,» 
sono soppresse.   

  Art. 27.
      Modifi cazioni all’art. 68    

      1. All’art. 68 della legge regionale 3/2013, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. La Regione promuove la concessione di mutui age-

volati a favore della prima abitazione e per il recupero di 
fabbricati situati nei centri storici, defi niti dai piani re-
golatori generali comunali (PRG) come zone territoriali 
di tipo A, e, all’esterno di tali zone, di quelli classifi cati 
monumento, documento o di pregio storico culturale, ar-
chitettonico o ambientale, a valere sul fondo di rotazione 
regionale istituito presso la società fi nanziaria regionale 
FINAOSTA S.p.A.»; 

   b)   alla lettera   e)   del comma 2 dell’art. 68 della legge 
regionale 3/2013, le parole: «e alregolamento regionale 
26 maggio 2009, n. 2(Nuove disposizioni per la conces-
sione di mutui ad interesse agevolato a favore di persone 
fi siche nel settore dell’edilizia residenziale. Abrogazione 
deiregolamenti regionali 27 maggio 2002, n. 1,17 agosto 
2004, n. 1, e 18 gennaio 2007, n. 1)» sono sostituite dalle 
seguenti: «e alla deliberazione della giunta regionale di 
cui all’art. 74».   

  Art. 28.
      Modifi cazione all’art. 69    

      1. Il comma 1 dell’art. 69 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «1. I mutui concessi ai sensi del presente titolo sono, 
di norma, assistiti da idonea garanzia reale o personale, 
in relazione alla tipologia dell’intervento fi nanziato e alle 
caratteristiche del mutuo, secondo quanto stabilito dalla 
giunta regionale, con propria deliberazione.».   
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  Art. 29.

      Modifi cazione all’art. 72    

     1. Alla lettera   a)   del comma 2 dell’art. 72 della legge 
regionale 3/2013, le parole: «pari o» sono soppresse.   

  Art. 30.

      Sostituzione dell’art. 74    

      1. L’art. 74 della legge regionale 3/2013 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 74    (Rinvio)   . — 1. Limitatamente ai mutui con-
cessi ai soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettera   a)   , 
la giunta regionale, con propria deliberazione adottata 
previo parere della commissione consiliare competen-
te, da pubblicarsi nel Bollettino uffi ciale della Regione, 
disciplina:  

   a)   i requisiti soggettivi per accedere ai mutui; 
   b)   l’importo unitario massimo di ciascun mutuo, fer-

mo restando che la spesa sostenuta è fi nanziata fi no al 100 
per cento; 

   c)   la misura del tasso da applicare e le sue eventuali 
modalità di variazione nel corso dell’ammortamento; 

   d)   il limite di durata per i diversi tipi di intervento, 
con un massimo di trent’anni, nonché le modalità di ero-
gazione e di ammortamento dei fi nanziamenti; 

   e)   i limiti massimi di superfi cie per gli interventi de-
stinati alla costruzione di abitazioni, la defi nizione delle 
tipologie degli interventi ammessi a fruire dei benefi ci, 
nonché i criteri per la determinazione delle caratteristiche 
tecniche degli edifi ci e delle abitazioni e della spesa am-
missibile per la concessione dei fi nanziamenti; 

   f)   le procedure per l’ammissione ai benefi ci e i tempi 
di attuazione degli interventi fi nanziati; 

   g)   le modalità di presentazione delle domande e la 
documentazione da allegare; 

   h)   le garanzie da concedere ai fi ni dell’erogazione, i 
vincoli cui sono assoggettati i beni oggetto del fi nanzia-
mento e le eventuali sanzioni previste in caso di violazio-
ne dei predetti vincoli.».   

  Art. 31.

      Modifi cazioni all’art. 75    

     1. Ai commi 2 e 3 dell’art. 75 della legge regionale 
3/2013, le parole: «dal regolam. reg. 2/2009» sono so-
stituite dalle seguenti: «dalla deliberazione della giunta 
regionale di cui all’art. 74».   

  Art. 32.

      Modifi cazione all’art. 76    

     1. Al comma 1 dell’art. 76 della legge regionale 3/2013, 
le parole: «con deliberazione della giunta regionale, ai 
sensi del regolam. reg. 2/2009» sono sostituite dalle se-
guenti: «con la deliberazione della giunta regionale di cui 
all’art. 74».   

  Art. 33.
      Modifi cazione all’art. 77    

     1. Al numero 3) della lettera   b)   del comma 1 dell’art. 77 
della legge regionale 3/2013, le parole: «dal regolam. reg. 
2/2009» sono sostituite dalle seguenti: «dalla deliberazio-
ne della giunta regionale di cui all’art. 74».   

  Art. 34.
      Modifi cazione all’art. 78    

     1. Al comma 1 dell’art. 78 della legge regionale 3/2013, 
le parole: «con il regolam. reg. 2/2009» sono sostituite 
dalle seguenti: «con la deliberazione della giunta regio-
nale di cui all’art. 74».   

  Art. 35.
      Modifi cazione all’art. 84    

      1. Il comma 1 dell’art. 84 della legge regionale 3/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «1. La giunta regionale, con propria deliberazione, 
previo parere della commissione consiliare competente, 
individua l’ammontare delle risorse disponibili per il fi -
nanziamento degli interventi di cui al capo III del titolo 
IV, nei limiti delle disponibilità del fondo di rotazione.».   

  Art. 36.
      Inserimento del capo III  -bis   nel titolo IV    

      1. Dopo il capo III del titolo IV della legge regionale 
3/2013, è aggiunto il seguente:  

 «   Capo    III  -bis   -    DISPOSIZIONI PER LA CONCESSIONE DI MU-
TUI AGEVOLATI PER IL RIFACIMENTO DEL MANTO DI COPERTURA 
IN LOSE DI PIETRA  

 Art. 86  -bis      (Interventi)   . — 1. Al fi ne di salvaguarda-
re i valori ambientali e paesaggistici del territorio regio-
nale tramite la valorizzazione e il mantenimento degli 
elementi tradizionali, con particolare riferimento ai tetti 
delle costruzioni con manto di copertura in lose di pietra, 
la giunta regionale concede mutui agevolati per il rifaci-
mento del manto di copertura in lose di pietra ai soggetti 
in possesso dei requisiti di cui all’art. 73 e secondo le 
modalità di cui al capo II. 

 2. I mutui agevolati sono concessi a valere sul fondo di 
rotazione regionale istituito presso la società fi nanziaria 
regionale FINAOSTA S.p.A. ai sensi dell’art. 68. 

 Art. 86  -ter      (Rinvio)    . — 1. La giunta regionale, con pro-
pria deliberazione da pubblicarsi nel Bollettino uffi ciale 
della Regione, disciplina:  

   a)   i requisiti soggettivi per accedere ai mutui; 
   b)   l’importo unitario massimo di ciascun mutuo, fer-

mo restando che la spesa sostenuta è fi nanziata fi no al 100 
per cento; 

   c)   la misura del tasso da applicare e le sue eventuali 
modalità di variazione nel corso dell’ammortamento; 

   d)   il limite di durata per i diversi tipi di intervento, 
con un massimo di trent’anni, nonché le modalità di ero-
gazione e di ammortamento dei fi nanziamenti; 
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   e)   le procedure per l’ammissione ai benefi ci e i tem-
pi di attuazione degli interventi fi nanziati; 

   f)   le modalità di presentazione delle domande e la 
documentazione da allegare; 

   g)   le garanzie da concedere ai fi ni dell’erogazione, i 
vincoli cui sono assoggettati i beni oggetto del fi nanzia-
mento e le eventuali sanzioni previste in caso di violazio-
ne dei predetti vincoli.».   

  Art. 37.
      Inserimento del capo III  -ter   nel titolo IV    

     1. Dopo il capo III  -bis    del titolo IV della legge regio-
nale 3/2013, come introdotto dall’art. 36, è aggiunto il 
seguente:  

 «   Capo    III  -ter   -    DISPOSIZIONI PER LA CONCESSIONE DI MU-
TUI AGEVOLATI PER INTERVENTI DI RECUPERO EDILIZIO PRIVATO  

 Art. 86  -quater      (Interventi)   . — 1. Al fi ne di sostenere la 
realizzazione degli interventi di recupero edilizio privato 
sugli immobili destinati a prima abitazione, la Regione 
concede mutui agevolati di importo non superiore a quel-
lo teorico totale delle detrazioni fi scali previste dalla nor-
mativa statale vigente per i medesimi interventi. 

 2. I mutui agevolati sono concessi a valere sul fondo di 
rotazione regionale istituito presso la società fi nanziaria 
regionale FINAOSTA S.p.A. ai sensi dell’art. 68. 

 Art. 86  -quinquies      (Rinvio)    . — 1. La giunta regionale, 
con propria deliberazione da pubblicarsi nel Bollettino 
uffi ciale della Regione, disciplina:  

   a)   i requisiti soggettivi per accedere ai mutui; 
   b)   l’importo unitario massimo di ciascun mutuo, fer-

mo restando che la detrazione è fi nanziata fi no al 100 per 
cento; 

   c)   la misura del tasso da applicare e le sue eventuali 
modalità di variazione nel corso dell’ammortamento; 

   d)   il limite di durata per i diversi tipi di intervento 
nonché le modalità di erogazione e di ammortamento dei 
fi nanziamenti; 

   e)   le procedure per l’ammissione ai benefi ci e i tem-
pi di attuazione degli interventi fi nanziati; 

   f)   le modalità di presentazione delle domande e la 
documentazione da allegare; 

   g)   le garanzie da concedere ai fi ni dell’erogazione, i 
vincoli cui sono assoggettati i beni oggetto del fi nanzia-
mento e le eventuali sanzioni previste in caso di violazio-
ne dei predetti vincoli.».   

  Art. 38.
      Disposizioni transitorie    

     1. Il comma 4 dell’art. 52 della legge regionale 3/2013, 
come sostituito dall’art. 21 della presente legge, si applica 
anche ai contratti di acquisto di alloggi di edilizia residen-
ziale pubblica già stipulati alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 2. Gli interventi di cui all’art. 86  -quater   della legge 
regionale 3/2013, introdotto dall’art. 37 della presente 
legge, eseguiti negli anni 2015 e 2016, continuano ad es-

sere fi nanziati ai sensi dell’art. 31 della legge regionale 
19 dicembre 2014, n. 13 (legge fi nanziaria per gli anni 
2015/2017).   

  Art. 39.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   la lettera   c)   del comma 2 dell’art. 1 e gli articoli da 

7 a 13 della legge regionale 1° giugno 2007, n. 13 (Nuove 
disposizioni in materia di obbligo di costruzione del man-
to di copertura in lose di pietra e disciplina dei relativi 
benefi ci economici. Modifi cazione alla legge regionale 
27 maggio 1994, n. 18); 

   b)   gli articoli 2, 3, 4 e 5 della legge regionale 19 no-
vembre 2008, n. 25 (Modifi cazioni alla legge regionale 
1° giugno 2007, n. 13 (Nuove disposizioni in materia di 
obbligo di costruzione del manto di copertura in lose di 
pietra e disciplina dei relativi benefi ci economici. Modi-
fi cazione alla legge regionale 27 maggio 1994, n. 18)); 

   c)   il regolamento regionale 26 maggio 2009, n. 2 
(Nuove disposizioni per la concessione di mutui ad in-
teresse agevolato a favore di persone fi siche nel settore 
dell’edilizia residenziale. Abrogazione dei regolamenti 
regionali 27 maggio 2002, n. 1,17 agosto 2004, n. 1, e 
18 gennaio 2007, n. 1) e l’art. 32 della legge regionale 
7 ottobre 2011, n. 23 (Riordino dell’attività in sede con-
sultiva delle commissioni consiliari permanenti. Modifi -
cazioni di leggi e regolamenti regionali), a far data dalla 
pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione del-
la deliberazione della giunta regionale di cui all’art. 74 
dellalegge regionale 3/2013, come sostituito dall’art. 30 
della presente legge; 

   d)   il comma 1 dell’art. 27 della legge regionale 
13 dicembre 2011, n. 30 (Legge fi nanziaria per gli anni 
2012/2014); 

   e)   i commi 3 e 4 dell’art. 38 della legge regionale 
12 giugno 2012, n. 17 (Modifi cazioni alla legge regionale 
6 aprile 1998, n. 11 (Normativa urbanistica e di pianifi ca-
zione territoriale della Valle d’Aosta), e ad altre disposi-
zioni in materia di governo del territorio). 

 2. Al titolo della legge regionale 13/2007, le parole: «e 
disciplina dei relativi benefi ci economici» sono soppresse. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di far-
la osservare come legge della Regione autonoma Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste. 

 Aosta, 21 luglio 2016 

 ROLLANDIN 

 (  Omissis  ).   

  16R00421



—  9  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA7-1-2017 3a Serie speciale - n. 1

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO)

  LEGGE PROVINCIALE  21 luglio 2016 , n.  11 .

      Modifi cazioni della legge provinciale sulle foreste e sulla 
protezione della natura 2007, della legge provinciale sulla 
valutazione d’impatto ambientale 2013, della legge provin-
ciale per il governo del territorio 2015, del testo unico pro-
vinciale sulla tutela dell’ambiente dagli inquinamenti 1987 e 
della legge provinciale sul commercio 2010.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 6 al Bollettino Uffi ciale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 30/I-II del 
26 luglio 2016)  

 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 

  MODIFICAZIONI DELLA LEGGE PROVINCIALE 23 MAGGIO 
2007, N. 11 (LEGGE PROVINCIALE SULLE FORESTE E SULLA 

PROTEZIONE DELLA NATURA 2007)

  Art. 1.

      Modifi cazione dell’art. 7 della legge provinciale
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Nel comma 3 dell’art. 7 della legge provinciale sulle 
foreste e sulla protezione della natura 2007 le parole: «e il 
Parco nazionale dello Stelvio» sono soppresse.   

  Art. 2.

      Modifi cazione dell’art. 40 della legge provinciale
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Nel comma 1 dell’art. 40 della legge provinciale sul-
le foreste e sulla protezione della natura 2007 le parole: 
«In attesa dell’attuazione della legge provinciale n. 22 del 
1993, per i medesimi siti o zone ricadenti all’interno del 
Parco nazionale dello Stelvio resta ferma l’applicazione 
delle misure di conservazione stabilite dalla legislazione 
statale e provinciale recante la disciplina di salvaguardia 
e tutela del parco.» sono soppresse.   

  Art. 3.

      Modifi cazioni dell’art. 42 della legge provinciale
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Nel numero 1) della lettera   a)   del comma 2 
dell’art. 42 della legge provinciale sulle foreste e sulla 
protezione della natura 2007, dopo le parole: «a tre se su-
pera i 5.000 ettari» sono inserite le seguenti: «, a sei se 
supera i 10.000 ettari». 

 2. La lettera   b)    del comma 2 dell’art. 42 della legge 
provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 
2007 è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   la giunta esecutiva, che è l’organo di gestione 
del parco, composta dal presidente previsto dalla lette-
ra   c)  , da non più di tredici membri per il parco natura-
le «Adamello - Brenta» e da non più di sei membri per 
il parco naturale «Paneveggio - Pale di San Martino». I 
membri sono eletti dal comitato di gestione tra i propri 
componenti e sono scelti tra i rappresentanti dei comuni e 
delle comunità, nonché, per i parchi che interessano i ri-
spettivi territori, tra i rappresentanti dell’Agenzia provin-
ciale delle foreste demaniali, della Magnifi ca Comunità 
di Fiemme, delle amministrazioni separate dei beni di uso 
civico e delle Regole di Spinale e Manéz. In ogni caso, 
per il parco naturale «Adamello - Brenta» un componente 
è designato dalle Regole di Spinale e Manéz e uno dalle 
amministrazioni separate dei beni frazionali di uso civico 
nel parco; inoltre è garantita la presenza di un rappresen-
tante per il territorio del parco ricadente nella Comunità 
della Valle di Sole. Per il parco naturale «Paneveggio - 
Pale di San Martino» un componente è designato dalla 
Magnifi ca Comunità di Fiemme. Alla giunta esecutiva 
partecipano, con funzioni di supporto e senza diritto di 
voto, i responsabili delle strutture provinciali competenti 
in materia di aree protette, di foreste e fa una, di urbani-
stica e tutela del paesaggio;». 

 3. Dopo il comma 2  -bis    dell’art. 42 della legge provin-
ciale sulle foreste e sulla protezione della natura 2007 è 
inserito il seguente:  

 «2  -bis   1. Se le nomine o le designazioni di spettanza 
di ciascun comune nel comitato di gestione riguardano 
almeno due componenti, essi devono essere di genere 
diverso. Nella giunta esecutiva devono essere rappresen-
tati entrambi i generi. In ogni caso, a partire dalla prima 
nomina del comitato di gestione successiva all’entrata in 
vigore di questo comma, la quota minima di genere meno 
rappresentato nel comitato di gestione è pari a un quarto 
del numero complessivo dei suoi componenti.»   

  Art. 4.

      Inserimento del capo III bis nel titolo V della legge 
provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 
2007    

      1. Dopo l’art. 44 della legge provinciale sulle foreste e 
sulla protezione della natura 2007 è inserito il seguente:  
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 «Capo III bis —    ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO DEL 
PARCO NAZIONALE DELLO STELVIO IN PROVINCIA DI TRENTO   ».   

  Art. 5.

      Inserimento dell’art. 44  -bis   nella legge provinciale
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

      1. Dopo l’art. 44 della legge provinciale sulle foreste 
e sulla protezione della natura 2007, nel capo III bis del 
titolo V, è inserito il seguente:  

 «Art. 44  -bis      (Oggetto)   . — 1. In attuazione dell’art. 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 
1974, n. 279 (Norme di attuazione dello statuto speciale 
per la regione Trentino-Alto Adige in materia di minime 
proprietà colturali, caccia e pesca, agricoltura e foreste), e 
per la parte del suo territorio di competenza provinciale, 
questo capo disciplina l’organizzazione e il funzionamen-
to del Parco nazionale dello Stelvio, nonché le procedure 
di formazione e approvazione del piano e del regolamen-
to del parco e di modifi ca della sua perimetrazione. 

 2. Questo capo si applica in armonia con le fi nalità e i 
principi dell’ordinamento statale in materia di aree protet-
te, nonché con la disciplina dell’Unione europea relativa 
alla rete ecologica Natura 2000 sulla conservazione della 
diversità biologica. È fatto salvo il rispetto della Conven-
zione per la protezione delle Alpi, fatta a Salisburgo il 
7 novembre 1991, ratifi cata e resa esecutiva dall’Italia 
con legge 14 ottobre 1999, n. 403, e degli altri obblighi di 
diritto internazionale generale e pattizio.»   

  Art. 6.

      Inserimento dell’art. 44  -ter   nella legge provinciale
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Dopo l’art. 44  -bis    della legge provinciale sulle fore-
ste e sulla protezione della natura 2007, nel capo III bis 
del titolo V, è inserito il seguente:  

 «Art. 44  -ter      (Gestione del parco nazionale)   . — 1. Le 
funzioni inerenti la gestione, anche operativa, del parco 
nazionale, limitatamente alle porzioni del territorio ri-
cadenti in ambito provinciale, sono esercitate dalla Pro-
vincia, che si avvale in via principale della struttura pro-
vinciale competente in materia di aree protette, mediante 
forme di partecipazione e collegamento con gli enti e le 
comunità locali, anche titolari di usi civici o di patrimoni 
collettivi, secondo quanto previsto da questa legge. 

 2. L’attività di sorveglianza sul territorio trentino del 
parco nazionale è svolta dal corpo forestale provinciale; 
le stazioni forestali che operano nel medesimo territorio 
sono articolazioni territoriali della struttura provinciale 
competente in materia di foreste e fauna e assicurano, at-
traverso forme di raccordo, un’attività di supporto tecnico 
all’esercizio delle funzioni gestionali da parte della strut-
tura provinciale competente in materia di aree protette. 

  3. La Provincia, nell’ambito della confi gurazione uni-
taria del parco nazionale, esercita le funzioni di gestione 
promuovendo:  

   a)   la più ampia partecipazione di tutti i soggetti 
interessati; 

   b)   il coordinamento con la Provincia autonoma di 
Bolzano e con la Regione Lombardia, nonché accordi a 
carattere transfrontaliero; 

   c)   l’integrazione fra le politiche di conservazione e 
di sviluppo socio-economico sostenibile. 

 4. La Giunta provinciale può defi nire, con propria de-
liberazione, i criteri e le modalità per la partecipazione a 
progetti interregionali. 

 5. Per ridurre gli effetti dannosi derivanti dall’impo-
sizione di vincoli alla gestione ordinaria della fauna sel-
vatica, la Provincia può corrispondere un indennizzo al 
danneggiato. La Giunta provinciale stabilisce con propria 
deliberazione la misura dell’indennizzo e i criteri e le 
modalità per la sua determinazione ed erogazione. Fatte 
salve le disposizioni dell’Unione europea che prevedo-
no l’esenzione dall’obbligo di notifi cazione, la delibera-
zione ha effetto dal giorno successivo alla pubblicazione 
nel Bollettino Uffi ciale della Regione dell’avviso relativo 
alla decisione di autorizzazione della Commissione euro-
pea adottata ai sensi degli articoli 107 e 108 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea.»   

  Art. 7.
      Inserimento dell’art. 44  -quater   nella legge provinciale 

sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Dopo l’art. 44  -ter    della legge provinciale sulle fore-
ste e sulla protezione della natura 2007, nel capo III bis 
del titolo V, è inserito il seguente:  

 «Art. 44  -quater      (Comitato provinciale di coordina-
mento e d’indirizzo)    . — 1. È istituito il comitato provin-
ciale di coordinamento e d’indirizzo del parco nazionale, 
composto da:  

   a)   un componente in rappresentanza della Provincia; 
   b)   due componenti in rappresentanza del Comune di 

Pejo; 
   c)   due componenti in rappresentanza del Comune di 

Rabbi; 
   d)   un componente in rappresentanza del Comune di 

Pellizzano; 
   e)   un componente in rappresentanza della comunità 

ricadente nel parco nazionale; 
   f)   un componente in rappresentanza dei comuni pro-

prietari di terreni compresi nel parco nazionale, diversi da 
quelli indicati nelle lettere   b)  ,   c)   e   d)  , e delle consortele 
presenti nel parco nazionale, designato congiuntamente 
dai medesimi enti; 

   g)   un componente in rappresentanza delle ammini-
strazioni separate dei beni di uso civico; 

   h)   un componente designato a maggioranza dalle 
associazioni protezionistiche che costituiscono articola-
zioni provinciali di associazioni nazionali, aventi come 
fi ne statutario la conservazione dell’ambiente naturale, ri-
conosciute ai sensi dell’art. 13 della legge 8 luglio 1986, 
n. 349 (Istituzione del Ministero dell’ambiente e norme in 
materia di danno ambientale); 

   i)   un componente in rappresentanza della Società de-
gli alpinisti tridentini (SAT). 
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 2. Per ciascuno dei componenti titolari individuati dal 
comma 1 gli enti ivi previsti designano un componente 
supplente. I componenti supplenti partecipano alle sedute 
del comitato solo in caso di assenza del rispettivo titolare. 
Alle riunioni del comitato partecipa senza diritto di voto 
un componente del comitato scientifi co delle aree protette 
previsto dall’art. 52. 

 3. Il comitato elegge un presidente tra i componenti 
individuati dal comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  . Il comitato, 
inoltre, elegge nel suo seno un vicepresidente, che so-
stituisce il presidente in caso di assenza o impedimento 
temporaneo. 

 4. Le funzioni di segreteria sono assicurate dalla strut-
tura provinciale competente in materia di aree protette. 

  5. Il comitato:  
   a)   esprime l’intesa sul piano, sul regolamento e sulla 

perimetrazione del parco nazionale, secondo quanto pre-
visto dall’art. 44  -septies  ; 

   b)   esprime l’intesa sul programma degli interven-
ti previsto dall’art. 44  -decies   e sugli strumenti di pro-
grammazione individuati con deliberazione della giunta 
provinciale; 

   c)   rilascia il proprio parere sul piano territoriale della 
comunità (PTC), ai sensi dell’art. 44  -sexies  , comma 5; 

   d)   esprime il proprio parere sulle questioni che gli 
vengono sottoposte dalla giunta provinciale o dalla strut-
tura provinciale competente in materia di aree protette; 

   e)   può formulare indirizzi sui temi concernenti la ge-
stione del parco nazionale. 

 6. Il funzionamento del comitato è disciplinato con re-
golamento interno approvato a maggioranza assoluta dei 
suoi componenti. 

 7. Ai componenti del comitato non spettano compensi 
né rimborsi spese. 

 8. La giunta provinciale provvede alla nomina dei com-
ponenti - titolari e supplenti - del comitato entro quattro 
mesi dalla data di svolgimento di ciascun turno genera-
le delle elezioni comunali. A tal fi ne gli enti previsti dal 
comma 1 provvedono alle designazioni di rispettiva com-
petenza entro tre mesi dalla predetta data e ne danno co-
municazione alla giunta provinciale. In mancanza di de-
signazione da parte di uno o più dei predetti enti la giunta 
provinciale provvede alla nomina prescindendo dalle de-
signazioni non pervenute in tempo utile e il comitato è 
validamente costituito con la nomina della maggioranza 
dei componenti dell’organo. È fatta salva la successiva 
integrazione del comitato sulla scorta delle designazioni 
pervenute oltre il termine. 

 9. I termini previsti dal comma 8 si applicano anche nel 
caso di sostituzione di uno o più componenti del comitato 
revocati, destituiti o cessati dalla carica per qualsiasi mo-
tivo prima della scadenza del mandato. 

 10. Fatti salvi i casi di revoca, destituzione o cessazio-
ne dalla carica prima della scadenza del mandato i com-
ponenti del comitato durano in carica fi no alla nomina da 
parte della giunta provinciale del nuovo comitato ai sensi 
del comma 8.»   

  Art. 8.
      Inserimento dell’art. 44  -quinquies   nella legge 

provinciale sulle foreste e sulla protezione della 
natura 2007    

     1. Dopo l’art. 44  -quater    della legge provinciale sulle 
foreste e sulla protezione della natura 2007, nel capo III 
bis del titolo V, è inserito il seguente:  

 «Art. 44  -quinquies      (Processi partecipativi)    . — 1. Per 
assicurare il coinvolgimento dei cittadini, degli enti e 
delle associazioni territorialmente interessati nelle scelte 
strategiche e di pianifi cazione del parco nazionale, la Pro-
vincia favorisce lo svolgimento di processi partecipativi 
al quale sono invitati a intervenire:  

   a)   i comuni ricadenti nel parco nazionale o proprie-
tari di terreni compresi nel parco; 

   b)   la comunità ricadente nel parco nazionale; 
   c)   le amministrazioni separate dei beni di uso civico 

e le consortele presenti nel parco nazionale; 
   d)   la Società degli alpinisti tridentini (SAT); 
   e)   le associazioni agricole e dei coltivatori diretti; 
   t)   le aziende per il turismo il cui ambito ricade nel 

territorio del parco nazionale; 
   g)   gli organismi associativi a livello provinciale de-

gli imprenditori; 
   h)   le associazioni dei cacciatori della provincia di 

Trento; 
   i)   le associazioni o società di pescatori sportivi locali 

concessionarie di diritti di pesca sulle acque ricadenti nel 
parco nazionale; 

   j)   le associazioni protezionistiche che costituiscono 
articolazioni provinciali di associazioni nazionali, aventi 
come fi ne statutario la conservazione dell’ambiente natu-
rale, riconosciute ai sensi dell’art. 13 della legge n. 349 
del 1986; 

   k)   gli enti provinciali di ricerca in materia di 
ambiente; 

   l)   l’ordine dei dottori agronomi e forestali; 
   m)   le forme associative di proprietari forestali 

privati. 
 2. Ai processi partecipativi possono intervenire, inol-

tre, i cittadini di età inferiore a sedici anni residenti nei 
comuni compresi nel territorio provinciale del parco na-
zionale, nonché i soggetti portatori di rilevanti interessi di 
categoria e di interessi diffusi riconducibili alla tutela dei 
valori naturali e ambientali, storici, culturali, paesaggisti-
ci, antropologici e tradizionali del territorio. 

  3. I processi partecipativi previsti dal comma 1:  
   a)   sono attivati dal comitato provinciale di coor-

dinamento e d’indirizzo nei casi previsti dal comma 1 
dell’art. 44  -septies  ; 

   b)   possono essere attivati dal comitato, anche su ri-
chiesta dei soggetti previsti dal comma 1, su questioni di 
particolare interesse per la gestione e la valorizzazione 
del parco nazionale. 

 4. La Giunta provinciale, con deliberazione approvata 
previo parere della competente commissione permanente 
del Consiglio provinciale, stabilisce le modalità di svolgi-
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mento dei processi partecipativi da realizzarsi anche sulla 
base delle proposte progettuali del comitato provinciale 
di coordinamento e d’indirizzo. La struttura provinciale 
competente in materia di partecipazione cura l’attuazione 
dei processi partecipativi secondo quanto previsto dalla 
medesima deliberazione. 

 5. Gli esiti del processo partecipativo sono riportati in 
un rapporto fi nale, pubblicato nel sito internet del parco 
nazionale, nel sito istituzionale della Provincia e presso 
gli enti locali ricadenti nel parco nazionale.»   

  Art. 9.
      Inserimento dell’art. 44  -sexies   nella legge provinciale 

sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Dopo l’art. 44  -quinquies    della legge provinciale sul-
le foreste e sulla protezione della natura 2007, nel capo III 
bis del titolo V, è inserito il seguente:  

 «Art. 44  -sexies      (Piano del parco nazionale).    — 1. In 
armonia con le fi nalità e i principi della disciplina statale 
in materia di aree protette, il piano del parco nazionale 
assicura la tutela dei valori naturali e ambientali, storici, 
culturali, paesaggistici, antropologici e tradizionali del 
territorio di competenza. 

 2. Il piano del parco nazionale, per la parte di territo-
rio di competenza provinciale, è approvato dalla Giunta 
provinciale in conformità alle linee guida e agli indiriz-
zi del comitato di coordinamento e di indirizzo previsto 
dall’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 279 del 1974 e secondo il modello previsto dalla nor-
mativa statale in materia di aree protette come indicato 
nel medesimo art. 3, nonché, al programma di sviluppo 
provinciale, al Piano urbanistico provinciale (PUP) e a 
questa legge. 

 3. Il piano del parco nazionale tiene luogo dei Piani 
regolatori generali (PRG) limitatamente alle parti del ter-
ritorio comunale ricadenti nel parco, esclusi gli insedia-
menti storici, le aree urbane consolidate e le aree specifi -
camente destinate all’insediamento, come individuati dai 
PRG ai sensi della legge provinciale 4 agosto 2015, n. 15 
(legge provinciale per il Governo del territorio 2015), alla 
data di entrata in vigore di quest’articolo. A tal fi ne il pia-
no del parco nazionale contiene la specifi ca documenta-
zione urbanistica, cartografi ca e normativa prevista dalla 
legge provinciale per il Governo del territorio 2015 come 
contenuto dei PRG. Il piano del parco nazionale può rin-
viare ai PRG la disciplina integrativa e di dettaglio di al-
cune sue previsioni. 

 4. Per gli insediamenti e le aree previsti dal comma 3 
ricadenti nel parco nazionale il PRG è predisposto in con-
formità agli indirizzi stabiliti dal piano del parco naziona-
le al fi ne di conseguire gli obiettivi di tutela previsti dal 
comma 1. A tal fi ne la struttura provinciale competente 
in materia di aree protette interviene nel procedimento di 
adozione del PRG o delle sue varianti, secondo quanto 
previsto dalla legge provinciale per il Governo del ter-
ritorio 2015. In sede di approvazione del PRG la giunta 
provinciale può apportare le modifi che necessarie ad as-
sicurarne la coerenza con gli indirizzi del piano del parco 
nazionale, secondo quanto previsto dall’art. 38, comma 2, 
della legge provinciale per il Governo del territorio 2015. 

 5. Il PTC, con riguardo al territorio compreso nel par-
co nazionale, è predisposto in conformità agli indirizzi 
stabiliti dal piano del parco nazionale per conseguire gli 
obiettivi di tutela previsti dal comma 1. A tal fi ne, nel 
procedimento di adozione del PTC o delle sue varianti 
il progetto di piano è trasmesso alla struttura provinciale 
competente in materia di aree protette in luogo dell’ente 
parco per l’espressione del parere di conformità, secon-
do quanto previsto dalla legge provinciale per il Gover-
no del territorio 2015. Il PTC è approvato previo parere 
del comitato provinciale di coordinamento e d’indirizzo 
previsto dall’art. 44  -quater  , che si esprime entro sessanta 
giorni dalla richiesta; in caso di inutile decorso del termi-
ne la giunta provinciale procede prescindendo dal parere. 

 6. In sede di approvazione del PTC la giunta provincia-
le può apportare le modifi che necessarie ad assicurarne la 
coerenza con gli indirizzi del piano del parco nazionale, 
secondo quanto previsto dall’art. 33, comma 2, della leg-
ge provinciale per il Governo del territorio 2015. 

 7. Per le zone speciali di conservazione e per le zone 
di protezione speciale il piano del parco nazionale stabili-
sce le misure di conservazione necessarie e le opportune 
misure regolamentari, amministrative o contrattuali con-
formi alle esigenze ecologiche degli habitat e delle specie 
tutelati dalle direttive dell’Unione europea. 

 8. L’approvazione del piano equivale a dichiarazione 
di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza per le opere 
pubbliche o di pubblica utilità che esso prevede. Alle pre-
visioni del piano del parco nazionale che assoggettano 
beni determinati a vincoli preordinati all’espropriazione 
si applica l’art. 48 della legge provinciale per il Governo 
del territorio 2015. 

 9. La realizzazione di opere in deroga alle previsioni 
del piano del parco nazionale per le opere pubbliche e di 
interesse pubblico, nei casi previsti dal titolo IV, capo VI, 
della legge provinciale per il Governo del territorio 2015, 
è consentita nei limiti e alle condizioni previste dal piano 
del parco nazionale; essa è subordinata all’ottenimento di 
un permesso di costruire in deroga o ad autorizzazione 
alla deroga prevista dall’art. 97 della medesima legge, 
previo nulla osta della giunta provinciale; alla proposta di 
nulla osta provvede la struttura provinciale competente in 
materia di aree protette. A tal fi ne la richiesta di deroga è 
presentata al comune nel cui territorio ricade l’intervento 
e il progetto è depositato presso gli uffi ci comunali per un 
periodo di tempo non inferiore a venti giorni, durante il 
quale chiunque può presentare osservazioni. Contestual-
mente al deposito e per il medesimo periodo la richiesta 
è pubblicata all’albo comunale e, per notizia, sul sito in-
ternet istituzionale della Provincia. Inoltre è trasmessa dal 
comune alla Provincia per la valutazione del rispetto del 
PUP e della compatibilità con la tutela dei valori previsti 
dal comma 1, da parte delle strutture provinciali compe-
tenti. Decorso il termine di deposito la giunta provinciale, 
considerate le osservazioni presentate e sulla base delle 
valutazioni delle strutture provinciali, si esprime sulla ri-
chiesta di realizzazione delle opere in deroga. Per la rea-
lizzazione di opere in deroga a previsioni dei PRG che ri-
guardano aree comprese nel territorio del parco nazionale 
il comune acquisisce, ai fi ni del rilascio del titolo edilizio, 
il parere della struttura provinciale competente in materia 
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di aree protette. Per quanto non previsto da questo comma 
si applica il titolo IV, capo VI, della legge provinciale per 
il Governo del territorio 2015. 

 10. La realizzazione di opere in deroga a previsioni del 
PRG che riguardano gli insediamenti e le aree previsti 
dal comma 3, ricadenti all’interno del parco nazionale, è 
consentita nei casi e con le procedure previsti dal titolo 
IV, capo VI, della legge provinciale per il Governo del 
territorio 2015; il comune acquisisce, ai fi ni del rilascio 
del titolo edilizio o dell’autorizzazione alla deroga, il pa-
rere della struttura provinciale competente in materia di 
aree protette e il nulla osta della giunta provinciale, che è 
proposto dalla struttura provinciale competente in mate-
ria di urbanistica. 

 11. Al piano del parco si applica la disciplina della sal-
vaguardia del PRG prevista dalla normativa provinciale 
vigente in materia di Governo del territorio. Le misure di 
salvaguardia si applicano a decorrere dalla data di ado-
zione in via preliminare del piano del parco nazionale. 
La giunta provinciale, nell’ambito della deliberazione di 
adozione in via preliminare del piano del parco nazionale, 
può escludere motivatamente dalle misure di salvaguar-
dia determinati interventi. 

 12. Per quanto non previsto da quest’articolo, per gli 
aspetti urbanistici, si applica la disciplina stabilita dalla 
legge provinciale per il Governo del territorio 2015 con 
riguardo ai PRG, intendendosi sostituiti gli organi e le 
strutture comunali con quelli competenti in base all’ordi-
namento provinciale e a questa legge. 

 13. Il piano del parco nazionale può individuare le 
disposizioni provinciali a carattere generale e settoriale 
applicabili nel territorio del parco. Fino all’approvazione 
del piano o se esso non individua queste disposizioni si 
applicano le disposizioni provinciali di settore.»   

  Art. 10.

      Inserimento dell’art. 44  -septies   nella legge provinciale 
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Dopo l’art. 44  -sexies    della legge provinciale sulle 
foreste e sulla protezione della natura 2007, nel capo III 
bis del titolo V, è inserito il seguente:  

 «Art. 44  -septies      (Adozione e approvazione del piano 
del parco nazionale)   . — 1. Il progetto del piano del par-
co è predisposto dalla struttura provinciale competente 
in materia di aree protette avvalendosi del supporto del-
le altre strutture provinciali preposte ai seguenti ambiti 
e materie: urbanistica, ambiente, paesaggio, pericolosità, 
mobilità e assetto idrogeologico e forestale, pianifi cazio-
ne provinciale. Il progetto è approvato con deliberazio-
ne della Giunta provinciale e sottoposto, entro tre mesi 
dalla sua approvazione, a processo partecipativo secondo 
quanto previsto dall’art. 44  -quinquies  . 

 2. Il piano è adottato in via preliminare dalla giunta 
provinciale tenendo conto delle risultanze del processo 
partecipativo e acquisiti i pareri del comitato scientifi -
co delle aree protette previsto dall’art. 52 e del comita-
to provinciale di coordinamento e d’indirizzo previsto 
dall’art. 44  -quater  . 

 3. Il piano è pubblicato nel sito internet istituzionale 
della Provincia e depositato presso la sede della Provin-
cia a disposizione del pubblico e dei soggetti interessati 
per un periodo, comunque non inferiore a sessanta gior-
ni, individuato nella deliberazione di adozione del piano. 
L’avviso di deposito è pubblicato su almeno un quotidia-
no locale e affi sso all’albo della comunità e dei comuni il 
cui territorio ricade nel parco nazionale. Durante il perio-
do di deposito chiunque può prendere visione del piano e 
presentare alla Provincia osservazioni e proposte scritte. 

 4. Ai sensi dell’art. 99, comma 2, se il piano impone 
vincoli alla fruibilità dei diritti di uso civico esistenti, esso 
è trasmesso, anche usando strumenti informatici, alle am-
ministrazioni separate dei beni di uso civico territorial-
mente interessate, nell’ambito della procedura stabilita 
dall’art. 18, commi 2 e 3, della legge provinciale 14 giu-
gno 2005, n. 6 (legge provinciale sugli usi civici 2005). 

 5. Per verifi care la conformità del piano con le linee 
guida e gli indirizzi del comitato di coordinamento e di 
indirizzo, con il programma di sviluppo provinciale, con 
il PUP e con questa legge, nonché con le fi nalità e i prin-
cipi della disciplina statale in materia di aree protette, la 
struttura provinciale competente in materia di aree pro-
tette, entro sessanta giorni dalla conclusione della fase di 
deposito prevista dal comma 3, acquisisce i pareri delle 
strutture provinciali competenti in materia di Governo del 
territorio, di tutela dell’ambiente e di paesaggio, di pia-
nifi cazione provinciale e delle altre strutture provinciali 
chiamate a esprimersi in base alle vigenti disposizioni 
provinciali di settore. I pareri possono essere acquisiti an-
che in sede di conferenza di servizi convocata dalla strut-
tura provinciale competente in materia di aree protette ai 
sensi della legge provinciale 30 novembre 1992, n. 23 
(legge provinciale sull’attività amministrativa 1992). 

 6. Il piano del parco nazionale è sottoposto a valuta-
zione ambientale strategica e alla valutazione d’inci-
denza prevista dall’art. 39, secondo quanto disposto dal 
regolamento previsto dall’art. 11, comma 6, della legge 
provinciale n. 10 del 2004. La giunta provinciale può 
stabilire, con apposite deliberazioni, indicazioni e indi-
rizzi di carattere generale, nell’obiettivo di coordinare lo 
svolgimento della valutazione ambientale strategica con i 
procedimenti previsti da quest’articolo. 

 7. Il piano del parco nazionale è adottato in via defi ni-
tiva dalla giunta provinciale tenendo conto delle osser-
vazioni e proposte raccolte ai sensi del comma 3 nonché 
dei pareri o del verbale di conclusione della conferenza di 
servizi prevista dal comma 5. Se la giunta provinciale si 
discosta dai pareri o dal verbale di conclusione della con-
ferenza di servizi deve motivare le ragioni della decisione. 

 8. Prima dell’adozione defi nitiva del piano la giunta 
provinciale acquisisce l’intesa del comitato provinciale 
di coordinamento e d’indirizzo previsto dall’art. 44  -qua-
ter  , che si esprime, a maggioranza assoluta dei suoi com-
ponenti, entro sessanta giorni dalla richiesta. In caso di 
voto contrario del comitato o d’inutile decorso del termi-
ne l’assessore provinciale competente, entro i successivi 
trenta giorni, attiva un tavolo di confronto con il comita-
to per favorire il coordinamento delle diverse posizioni 
e condividere le eventuali modifi cazioni del piano. Se 
non è possibile perfezionare l’intesa neanche in questa 
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fase la giunta provinciale può procedere all’adozione pre-
scindendo dall’intesa, ma tenendo conto delle posizioni 
espresse e dando comunque atto delle motivazioni relati-
ve al mancato accoglimento delle osservazioni formulate. 

 9. Il piano adottato in via defi nitiva è trasmesso al mi-
nistero competente in materia di ambiente per l’acquisi-
zione del suo parere vincolante circa la conformità alle 
lince guida e agli indirizzi approvati dal comitato di coor-
dinamento e di indirizzo ai sensi dell’art. 3, comma 5, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 279 del 1974. 

 10. Acquisito il parere previsto dal comma 9 la giun-
ta provinciale, sulla base delle modifi che o integrazio-
ni formulate dal Ministero, approva il piano del parco 
nazionale. 

 11. Il piano del parco nazionale è modifi cato osser-
vando la procedura prevista per la sua approvazione, a 
esclusione della fase di partecipazione avente ad oggetto 
il progetto del piano ai sensi del comma 1 e con la ridu-
zione a metà dei termini previsti da quest’articolo. 

 12. Se le linee guida del comitato di coordinamento e 
di indirizzo non dispongono diversamente, il piano del 
parco nazionale può essere approvato anche per stralci, 
nei casi di necessità o di urgenza oppure per motivate ra-
gioni tecniche o d’interesse pubblico. Per stralci si inten-
dono le parti del piano che interessano materie omogenee. 

 13. Il piano del parco nazionale entra in vigore il gior-
no successivo a quello della pubblicazione nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione, anche per estratto, della delibe-
razione che lo approva, ed è tenuto in libera visione del 
pubblico presso la sede della Provincia.»   

  Art. 11.
      Inserimento dell’art. 44  -octies   nella legge provinciale 

sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Dopo l’art. 44  -septies    della legge provinciale sulle 
foreste e sulla protezione della natura 2007, nel capo III 
bis del titolo V, è inserito il seguente:  

 «Art. 44  -octies      (Regolamento del parco naziona-
le).    — 1. In armonia con le fi nalità e i principi previsti 
dall’art. 44  -sexies  , comma 1, secondo il modello previsto 
dalla normativa statale in materia di aree protette, e in 
conformità alle linee guida e agli indirizzi del comitato di 
coordinamento e di indirizzo, al programma di sviluppo 
provinciale, al PUP e a questa legge, il regolamento del 
parco nazionale disciplina l’esercizio delle attività con-
sentite, limitate o vietate nel territorio del parco di com-
petenza provinciale, nel rispetto delle sue caratteristiche 
naturali, ambientali, storiche, culturali, antropologiche e 
tradizionali. 

 2. Il regolamento del parco nazionale è approvato, 
modifi cato o aggiornato dalla giunta provinciale con la 
procedura prevista dall’art. 44  -septies  . La prima approva-
zione del regolamento successiva all’entrata in vigore di 
questo capo avviene contestualmente a quella del piano 
del parco nazionale. 

 3. Le prescrizioni del regolamento del parco nazionale 
sono vincolanti per i soggetti pubblici e privati che svol-
gono o intendono svolgere nel parco nazionale le attività 
disciplinate dal piano. 

 4. Al regolamento del parco nazionale si applica 
l’art. 44  -sexies  , comma 13.»   

  Art. 12.
      Inserimento dell’art. 44  -novies   nella legge provinciale 

sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Dopo l’art. 44  -octies    della legge provinciale sulle 
foreste e sulla protezione della natura 2007, nel capo III 
bis del titolo V, è inserito il seguente:  

 «Art. 44  -novies      (Modifi ca del perimetro del parco na-
zionale)   . — 1. La perimetrazione del parco nazionale, per 
la parte di competenza provinciale, è modifi cata osser-
vando la procedura prevista dall’art. 44  -septies   per l’ado-
zione e l’approvazione del piano del parco nazionale. 

 2. Se la proposta di modifi ca determina un’estensio-
ne del perimetro del parco nazionale, essa è approvata 
contestualmente all’aggiornamento del piano del parco 
nazionale. 

 3. Se la proposta di modifi ca riguarda la riduzione del 
perimetro del parco nazionale, fi no alla revisione del PRG 
il piano del parco nazionale continua ad applicarsi, limi-
tatamente alla disciplina della pianifi cazione territoriale 
prevista dall’art. 44  -sexies  , comma 3, nelle porzioni del 
territorio comunale non più ricadenti nel parco nazionale 
per effetto della modifi ca. Questo comma non si appli-
ca se la riduzione del perimetro riguarda esclusivamen-
te gli insediamenti e le aree previsti dall’art. 44  -sexies  , 
comma 3.»   

  Art. 13.
      Inserimento dell’art. 44  -decies   nella legge provinciale 

sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Dopo l’art. 44  -novies    della legge provinciale sulle 
foreste e sulla protezione della natura 2007, nel capo III 
bis del titolo V, è inserito il seguente:  

 «Art. 44  -decies      (Programma degli interventi).    — 1. La 
Provincia promuove la stipulazione di accordi con la co-
munità e i comuni interessati per la defi nizione di linee 
guida cui informare la programmazione degli interventi 
per la conservazione e la valorizzazione del parco nazio-
nale, da realizzare anche in collaborazione con questi enti 
o avvalendosi degli stessi. Gli accordi possono individua-
re specifi ci interventi indicandone la relativa copertura 
fi nanziaria. La realizzazione degli interventi che richie-
dono fi nanziamenti provinciali è subordinata all’inseri-
mento nel programma previsto dal comma 2, che deve 
comunque evidenziare l’eventuale quota di fi nanziamen-
to a carico di altri enti. 

 2. In coerenza con i contenuti degli eventuali accordi 
stipulati ai sensi del comma 1 la giunta provinciale, acqui-
sita l’intesa con il comitato provinciale di coordinamento 
e d’indirizzo, approva un programma degli interventi, in 
osservanza delle prescrizioni del piano e del regolamento 
del parco nazionale, se approvati. Se l’intesa non è rag-
giunta entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta 
la giunta provinciale può procedere prescindendone, ma 
tenendo conto delle posizioni espresse e dando comunque 
atto delle motivazioni relative al mancato accoglimento 
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delle osservazioni formulate. Il programma degli inter-
venti ha una durata triennale e scade, comunque, al ter-
mine dell’ultimo esercizio della legislatura provinciale. 
Ferma restando la scadenza di fi ne legislatura, fi no all’ap-
provazione del nuovo programma rimane in vigore il pre-
cedente per l’attuazione degli interventi ivi previsti. 

 3. Al programma degli interventi non si applica l’art. 17 
della legge provinciale 8 luglio 1996, n. 4 (legge sulla 
programmazione provinciale 1996), fatto salvo quanto 
previsto dal comma 9 del medesimo articolo.»   

  Art. 14.

      Inserimento dell’art. 44  -undecies   nella legge provinciale 
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Dopo l’art. 44  -decies    della legge provinciale sulle 
foreste e sulla protezione della natura 2007, nel capo III 
bis del titolo V, è inserito il seguente:  

 «Art. 44  -undecies      (Nulla osta).    — 1. La struttura pro-
vinciale competente in materia di aree protette rilascia 
il nulla osta ai sensi dell’art. 13 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), in con-
formità a quanto previsto dal piano e dal regolamento del 
parco nazionale. 

 2. Se il progetto è assoggettato alla valutazione d’im-
patto ambientale (VIA), all’autorizzazione unica territo-
riale (AUT) o ad altre autorizzazioni per le quali la di-
sciplina di settore prevede l’indizione di una conferenza 
di servizi, il nulla osta è rilasciato nell’ambito della con-
ferenza di servizi indetta ai sensi della legge di settore e 
nel rispetto delle sue previsioni relative alla procedura di 
formazione del provvedimento fi nale. 

 3. Se il progetto è assoggettato a valutazione d’inciden-
za il nulla osta è rilasciato con un unico provvedimento, 
nel rispetto dei termini previsti dalla disciplina in materia 
di valutazione d’incidenza. 

 4. Con regolamento la Provincia può individuare le ti-
pologie di interventi, impianti o opere di minor rilievo per 
le quali il nulla osta è rilasciato dall’uffi cio della struttura 
provinciale competente in materia di aree protette indivi-
duato con deliberazione della Giunta provinciale.»   

  Art. 15.

      Modifi cazioni dell’art. 51 della legge provinciale sulle 
foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. La lettera   b)    del comma 3 dell’art. 51 della legge 
provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 
2007 è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   del presidente del comitato provinciale di coordi-
namento e d’indirizzo previsto dall’art. 44  -quater  ;». 

 2. La lettera   c)    del comma 3 dell’art. 51 della legge 
provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 
2007 è sostituita dalla seguente:  

 «  c)   di almeno quattro membri, di cui due in rappre-
sentanza delle reti di riserve e due scelti tra i sindaci dei 
comuni territorialmente interessati da aree protette, desi-
gnati dal Consiglio delle autonomie locali;». 

 3. Nella lettera   f)   del comma 3 dell’art. 51 della legge 
provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 
2007 le parole: «in materia di conservazione della na-
tura» sono sostituite dalle seguenti: «in materia di aree 
protette».   

  Art. 16.
      Modifi cazioni dell’art. 52 della legge provinciale
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Alla fi ne della lettera   a)   del comma 1 dell’art. 52 del-
la legge provinciale sulle foreste e sulla protezione della 
natura 2007 sono inserite le parole: «e del piano del parco 
nazionale, ai fi ni dell’adozione preliminare». 

 2. La lettera   d)    del comma 1 dell’art. 52 della legge 
provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 
2007 è sostituita dalla seguente:  

 «  d)   ogni altra questione inerente il parco nazionale, i 
parchi e le riserve e la rete «Natura 2000» che gli sia 
sottoposta dalla giunta provinciale, dalla cabina di regia 
delle aree protette, dal comitato provinciale di coordina-
mento e d’indirizzo previsto dall’art. 44  -quater   o dagli 
enti di gestione dei parchi, delle riserve e della rete di 
riserve.» 

 3. Nel comma 4 dell’art. 52 della legge provinciale sul-
le foreste e sulla protezione della natura 2007, dopo le 
parole: «il proprio parere sul piano del parco» sono inse-
rite le seguenti: «, compreso il piano del parco nazionale 
previsto dall’art. 44  -sexies  ». 

 4. Nel comma 5 dell’art. 52 della legge provincia-
le sulle foreste e sulla protezione della natura 2007, 
dopo le parole: «i rappresentanti degli enti di gestione 
interessati» sono inserite le seguenti: «e del comita-
to provinciale di coordinamento e d’indirizzo previsto 
dall’art. 44  -quater  ».   

  Art. 17.
      Modifi cazione dell’art. 97 della legge provinciale
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Nella lettera   a)   del comma 1 dell’art. 97 della legge 
provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 
2007, dopo le parole: «con i criteri stabiliti dal PFM,» 
sono inserite le seguenti: «se approvato,».   

  Art. 18.
      Inserimento dell’art. 112  -bis   nella legge provinciale 

sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

      1. Dopo l’art. 112 della legge provinciale sulle foreste 
e sulla protezione della natura 2007 è inserito il seguente:  

 «Art. 112  -bis      (Sanzioni amministrative applicabili nel 
Parco nazionale dello Stelvio).    — 1. Per la violazione 
delle norme provinciali applicabili nel territorio del parco 
ai sensi degli articoli 44  -sexies  , comma 13, e 44  -octies  , 
comma 4, si applicano le sanzioni amministrative previ-
ste dalle predette norme. Per la violazione delle ulteriori 
disposizioni stabilite dal piano e dal regolamento del par-
co nazionale si applicano le sanzioni amministrative pe-
cuniarie previste dall’art. 30 della legge n. 394 del 1991, 
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salvo che il piano o il regolamento individuino le viola-
zioni in corrispondenza delle quali si applicano le san-
zioni previste dalla legislazione provinciale e l’eventuale 
raddoppio delle relative misure edittali.»   

  Art. 19.
      Modifi cazioni dell’art. 114 della legge provinciale
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Alla fi ne del comma 6  -bis   dell’art. 114 della legge 
provinciale sulle foreste e sulla protezione della natu-
ra 2007 sono inserite le parole: «Questo comma non si 
applica per le opere e gli interventi previsti dall’art. 96, 
comma 1, lettera   a)  , e dall’art. 97, comma 1, lettera   a)  .» 

 2. Dopo il comma 6  -ter    dell’art. 114 della legge pro-
vinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 2007 
è inserito il seguente:  

 «6  -quater  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore di questo comma le giunte esecutive dei parchi na-
turali provinciali nominate ai sensi delle disposizioni pre-
vigenti sono integrate secondo la composizione prevista 
dall’art. 42 di questa legge, come modifi cato dall’art. 3, 
comma 2, della legge provinciale concernente “Modifi -
cazioni della legge provinciale sulle foreste e sulla pro-
tezione della natura 2007, della legge provinciale sulla 
valutazione d’impatto ambientale 2013, della legge pro-
vinciale per il Governo del territorio 2015, del testo unico 
provinciale sulla tutela dell’ambiente dagli inquinamenti 
1987 e della legge provinciale sul commercio 2010”.»   

  Art. 20.
      Inserimento dell’art. 114  -ter   nella legge provinciale 

sulle foreste e sulla protezione della natura 2007    

     1. Dopo l’art. 114  -bis    della legge provinciale sulle 
foreste e sulla protezione della natura 2007 è inserito il 
seguente:  

 «Art. 114  -ter      (Disposizioni transitorie per il Parco na-
zionale dello Stelvio)   . — 1. Fatto salvo quanto previsto 
da quest’articolo, fi no all’approvazione del piano e del 
regolamento del parco nazionale continua ad applicarsi la 
disciplina di tutela e di salvaguardia del parco vigente alla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo 13 gennaio 
2016, n. 14 (Norme di attuazione dello statuto speciale 
della Regione autonoma Trentino-Alto Adige, recante 
modifi che ed integrazioni all’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 279, in materia 
di esercizio delle funzioni amministrative concernenti il 
Parco nazionale dello Stelvio). 

 2. Fino alla data di entrata in vigore del piano del parco 
nazionale approvato ai sensi dell’art. 44  -septies  , i PRG 
hanno effi cacia anche per le parti del territorio comuna-
le in cui il piano del parco, ai sensi dell’art. 44  -sexies  , 
comma 3, tiene luogo del PRG. Per le restanti parti del 
territorio comunale i PRG, secondo quanto previsto dalla 
legge provinciale per il Governo del territorio 2015, sono 
adeguati agli indirizzi stabiliti dal piano del parco ai sensi 
dell’art. 44  -sexies  , comma 4, entro il termine individuato 
dal piano del parco. Nel territorio del parco nazionale e 
fi no alla data di entrata in vigore del piano del parco, alla 
realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico 

in deroga a previsioni del PRG continua ad applicarsi la 
disciplina prevista dal titolo IV, capo VI, della legge pro-
vinciale per il Governo del territorio 2015, ma il comune 
acquisisce, ai fi ni del rilascio del titolo edilizio o dell’au-
torizzazione alla deroga, il parere della struttura provin-
ciale competente in materia di aree protette. 

 3. Dopo l’approvazione del piano del parco nazionale 
il PTC, secondo quanto previsto dalla legge provinciale 
per il Governo del territorio 2015, è adeguato agli indiriz-
zi stabiliti dal piano del parco ai sensi dell’art. 44  -sexies  , 
comma 5, entro il termine individuato dal piano del parco. 

 4. In attesa dell’approvazione del piano del parco na-
zionale la struttura provinciale competente in materia di 
aree protette valuta la conformità agli obiettivi di tute-
la previsti dall’art. 44  -sexies  , comma 1, dei progetti dì 
PRG e di PTC, o di loro varianti, secondo quanto previsto 
dall’art. 44  -sexies  , commi 4 e 5. 

 5. In attesa dell’approvazione del piano del parco na-
zionale, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigo-
re di quest’articolo la Provincia avvia la procedura per 
l’adozione e l’approvazione delle misure di conserva-
zione delle ZSC e delle ZPS ricadenti nel parco nazio-
nale, secondo quanto stabilito dal regolamento previsto 
dall’art. 38, comma 6; fi no alla conclusione di questa pro-
cedura si applicano le misure di conservazione generale 
già approvate, per le ZPS, ai sensi della legge provinciale 
n. 10 del 2004 e, per le ZSC ricadenti nei parchi naturali 
provinciali, ai sensi dell’art. 38. 

 6. In attesa dell’approvazione del piano del parco nazio-
nale, per il rilascio del nulla osta previsto dall’art. 44  -un-
decies   la struttura provinciale competente in materia di 
aree protette verifi ca la conformità dell’intervento alle di-
sposizioni di questa legge, delle altre leggi provinciali di 
settore vigenti, delle norme di tutela e salvaguardia e del-
le misure di conservazione richiamate da quest’articolo. 

 7. In prima applicazione di quest’articolo i termini per 
la costituzione del comitato provinciale di coordinamento 
e d’indirizzo previsto dall’art. 44  -quater  , comma 8, de-
corrono dalla data di entrata in vigore di questo capo.»   

  Capo  II 

  MODIFICAZIONI DELLA LEGGE PROVINCIALE 17 SETTEMBRE 
2013, N. 19 (LEGGE PROVINCIALE SULLA VALUTAZIONE 

D’IMPATTO AMBIENTALE 2013)

  Art. 21.

      Modifi cazione dell’art. 11 della legge provinciale
sulla valutazione d’impatto ambientale 2013    

     1. Dopo la lettera   i)    del comma 1 dell’art. 11 della leg-
ge provinciale sulla valutazione d’impatto ambientale 
2013 è inserita la seguente:  

 «i   bis)   tutela delle aree naturali protette.»   
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  Art. 22.

      Modifi cazione dell’art. 12 della legge provinciale
sulla valutazione d’impatto ambientale 2013    

     1. Nel comma 5 dell’art. 12 della legge provinciale sul-
la valutazione d’impatto ambientale 2013 le parole: «con 
particolare riferimento alle modalità di acquisizione dei 
singoli atti di assenso da parte dei soggetti competenti» 
sono sostituite dalle seguenti: «in particolare per quanto 
riguarda la disciplina degli effetti del dissenso motivato, 
della mancata partecipazione alla conferenza di servizi e 
della mancata espressione in modo defi nitivo della volon-
tà della struttura o dell’amministrazione rappresentata».   

  Art. 23.

      Modifi cazioni dell’art. 21 della legge provinciale sulla 
valutazione d’impatto ambientale 2013    

     1. Nella lettera   c)   del comma 5 dell’art. 21 della legge 
provinciale sulla valutazione d’impatto ambientale 2013 
le parole: «in particolare per quanto riguarda le modali-
tà di acquisizione dei singoli provvedimenti dai soggetti 
competenti» sono sostituite dalle seguenti: «in particolare 
per quanto riguarda la disciplina degli effetti del dissenso 
motivato, della mancata partecipazione alla conferenza 
di servizi e della mancata espressione in modo defi niti-
vo della volontà della struttura o dell’amministrazione 
rappresentata». 

 2. Nel comma 6 dell’art. 21 della legge provinciale sul-
la valutazione d’impatto ambientale 2013 le parole: «Se il 
rappresentante del comune non partecipa alla conferenza 
di servizi o non esprime la propria volontà, il proponente 
richiede al comune competente il rilascio del titolo edili-
zio secondo quanto previsto dalla legge urbanistica pro-
vinciale» sono soppresse. 

  3. Dopo il comma 6 dell’art. 21 della legge provinciale 
sulla valutazione d’impatto ambientale 2013 è inserito il 
seguente:  

 «6  -bis  . Nei casi previsti dal comma 6, se il rappresen-
tante del comune non partecipa alla conferenza di servi-
zi o non esprime la propria volontà secondo le modalità 
stabilite dal regolamento, la Provincia diffi da il comune 
a rendere l’atto di assenso di sua competenza entro dieci 
giorni. In caso di mancata espressione dello stesso entro 
detto termine, l’autorizzazione unica territoriale è rila-
sciata sulla base degli esiti della conferenza di servizi e 
non comprende la valutazione in merito al rispetto del-
le previsioni degli strumenti urbanistici, dei regolamenti 
edilizi e della normativa urbanistica ed edilizia vigente. 
Gli interventi previsti nei progetti autorizzati ai sensi di 
questo comma sono assoggettati a SCIA, in alternativa 
al permesso di costruire, ai sensi dell’art. 85, comma 2, 
lettera c   bis)  , della legge provinciale per il Governo del 
territorio 2015.»   

  Art. 24.

      Modifi cazione dell’art. 24 della legge provinciale
sulla valutazione d’impatto ambientale 2013    

     1. Dopo la lettera   a)    del comma 2 dell’art. 24 della 
legge provinciale sulla valutazione d’impatto ambientale 
2013 è inserita la seguente:  

 «a   bis)   la promozione, l’incentivazione e la realizza-
zione di progetti e iniziative fi nalizzati a salvaguardare 
e valorizzare il sistema delle aree protette provinciali e il 
Parco nazionale dello Stelvio;».   

  Capo  III 
  MODIFICAZIONI DELLA LEGGE PROVINCIALE
4 AGOSTO 2015, N. 15 (LEGGE PROVINCIALE

PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO 2015)

  Art. 25.

      Modifi cazione dell’art. 7 della legge provinciale
per il Governo del territorio 2015    

     1. Nel comma 13 dell’art. 7 della legge provinciale per 
il Governo del territorio 2015, dopo le parole: «In que-
sti casi la CPC è integrata secondo quanto previsto dal 
comma 11» sono inserite le seguenti: «e, per gli aspetti di 
competenza, dal comandante del Corpo dei vigili del fuo-
co individuato ai sensi dell’art. 9, comma 2, lettera   d)  ».   

  Art. 26.

      Modifi cazione dell’art. 9 della legge provinciale
per il Governo del territorio 2015    

     1. Nel comma 4 dell’art. 9 della legge provinciale per 
il Governo del territorio 2015 le parole: «In questi casi 
la valutazione di competenza dei componenti indicati nel 
comma 2, lettera   d)  , è acquisita dal comune in forma di 
parere.» sono soppresse.   

  Art. 27.

      Modifi cazione dell’art. 41 della legge provinciale
per il Governo del territorio 2015    

     1. Nel comma 4 dell’art. 41 della legge provinciale per 
il Governo del territorio 2015 le parole: «e il parere del-
la CPC è sostituito dal parere della struttura provincia-
le competente in materia di tutela del paesaggio» sono 
sostituite dalle seguenti: «e l’autorizzazione della CPC è 
sostituita dall’autorizzazione della struttura provinciale 
competente in materia di tutela del paesaggio».   

  Art. 28.

      Modifi cazione dell’art. 66 della legge provinciale
per il Governo del territorio 2015    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 66 della legge provinciale 
per il Governo del territorio 2015 è inserito il seguente:  

 «3  -bis   . Fermo restando quanto previsto dai commi 
2 e 3, l’autorizzazione paesaggistica richiesta ai sensi 
dell’art. 64 è resa dalla struttura provinciale competente 
in materia di tutela del paesaggio anche con riguardo:  
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   a)   alle strutture che ospitano impianti di radiodiffu-
sione sonora e televisiva e gli impianti di telecomunica-
zione, quando ciò è previsto dalla relativa disciplina di 
settore; 

   b)   alle strutture alpinistiche; 
   c)   agli interventi ricadenti in area sciabile individuati 

dalle norme di attuazione del piano urbanistico provincia-
le che, ai sensi dell’art. 6, comma 4, della legge provin-
ciale 21 aprile 1987, n. 7 (legge provinciale sugli impianti 
a fi ne 1987) e delle disposizioni attuative della legge pro-
vinciale per il Governo del territorio 2015, sono autoriz-
zati dalla commissione di coordinamento.»   

  Art. 29.

      Modifi cazione dell’art. 85 della legge provinciale
per il Governo del territorio 2015    

     1. Dopo la lettera   c)    del comma 2 dell’art. 85 della leg-
ge provinciale per il Governo del territorio 2015 è inserita 
la seguente:  

 «c   bis)   gli interventi soggetti a permesso di costruire 
per i quali, ai sensi della disciplina di settore, è stata rila-
sciata l’Autorizzazione unica territoriale (AUT) senza la 
preventiva espressione dell’atto di assenso da parte del 
comune territorialmente competente.»   

  Capo  IV 
  MODIFICAZIONE DEL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

PROVINCIALE 26 GENNAIO 1987, N. 1-41/LEGISL. (TESTO 
UNICO PROVINCIALE SULLA TUTELA DELL’AMBIENTE DAGLI 

INQUINAMENTI 1987)

  Art. 30.

      Modifi cazione dell’art. 57 del testo unico provinciale 
sulla tutela dell’ambiente dagli inquinamenti 1987    

     1. Nel comma 2  -quater   dell’art. 57 del testo unico 
provinciale sulla tutela dell’ambiente dagli inquinamenti 
1987 dopo le parole: «effettuate in impianti tecnologici 
connessi agli impianti di depurazione biologica delle ac-
que refl ue urbane,» sono inserite le seguenti: «e di appalti 
di servizi per l’affi damento del trattamento dei rifi uti pre-
visti dall’art. 95 effettuato presso i medesimi impianti,».   

  Capo  V 
  MODIFICAZIONE DELLA LEGGE PROVINCIALE 30 LUGLIO 2010, 

N. 17 (LEGGE PROVINCIALE SUL COMMERCIO 2010)

  Art. 31.

      Modifi cazione dell’art. 2 della legge provinciale
sul commercio 2010    

     1. Nella lettera   k)   del comma 1 dell’art. 2 della legge 
provinciale sul commercio 2010, dopo le parole: «eser-
citate direttamente» sono inserite le seguenti: «dalla 
Provincia,».   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 32.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   la legge provinciale 30 agosto 1993, n. 22 (Norme 

per la costituzione del consorzio di gestione del Parco na-
zionale dello Stelvio. Modifi che e integrazioni delle leggi 
provinciali in materia di ordinamento dei parchi naturali 
e di salvaguardia dei biotopi di rilevante interesse am-
bientale, culturale e scientifi co), tranne gli articoli 24, 25, 
26 e 27; 

   b)   l’art. 50 della legge provinciale 29 dicembre 
2005, n. 20; 

   c)   il comma 4 dell’art. 33, il comma 4 dell’art. 38 e 
il comma 2  -bis   dell’art. 42 della legge provinciale sulle 
foreste e sulla protezione della natura 2007; 

   d)   il comma 1 dell’art. 7 del decreto del Presidente 
della Provincia 21 gennaio 2010, n. 3-35/Leg, concernen-
te «Regolamento concernente l’organizzazione ed il fun-
zionamento dei parchi naturali provinciali, nonché la pro-
cedura per l’approvazione del piano del parco (articoli 42, 
43 e 44 della legge provinciale 23 maggio 2007, n. 11)»; 

   e)   il comma 3 dell’art. 41 e il comma 6 dell’art. 98 
della legge provinciale sul Governo del territorio 2015; 

   f)   il comma 6 dell’art. 14 (Prima applicazione delle 
disposizioni concernenti il conferimento di funzioni sta-
tali relative al Parco nazionale dello Stelvio) della legge 
provinciale 30 dicembre 2015, n. 21.   

  Art. 33.

      Disposizioni fi nanziarie    

      1. Alla spesa derivante dall’applicazione degli artico-
li 6, 8 e 13, stimata nell’importo di 1.925.000 euro per 
l’anno 2016, 1.814.000 euro per l’anno 2017 e 1.704.000 
euro dall’anno 2018, si provvede:  

   a)   per una quota di 929.000 euro per il 2016, di 
818.000 euro per il 2017 e di 708.000 euro per il 2018 con 
gli stanziamenti già autorizzati sulla missione 09 (svilup-
po sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente), pro-
gramma 05 (aree protette, parchi naturali, protezione na-
turalistica e forestazione) per i fi ni della legge provinciale 
n. 22 del 1993, abrogata dall’art. 32; 

   b)   per la rimanente quota di 996.000 euro, a decor-
rere dall’anno 2016, con le modalità previste dall’art. 3, 
comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 
22 marzo 1974, n. 279 (Norme di attuazione dello statuto 
speciale per la regione Trentino-Alto Adige in materia di 
minime proprietà colturali, caccia e pesca, agricoltura e 
foreste). 

 2. Dall’applicazione dell’art. 24 non derivano maggio-
ri spese rispetto a quelle già autorizzate in bilancio nella 
missione 09, programma 02 (tutela, valorizzazione e re-
cupero ambientale). 
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 3. La giunta provinciale è autorizzata ad apportare al 
bilancio le variazioni conseguenti a questa legge, ai sensi 
dell’art. 27, comma 1, della legge provinciale 14 settem-
bre 1979, n. 7 (legge provinciale di contabilità 1979). 

 4. In esito alla conclusione delle operazioni di liqui-
dazione del Consorzio del Parco nazionale dello Stelvio 
costituito ai sensi dell’art. 2 della legge provinciale n. 22 
del 1993, la giunta provinciale è autorizzata ad apporta-
re al bilancio di previsione le variazioni necessarie per il 
subentro nei rapporti giuridici attivi e passivi di compe-
tenza, nel rispetto del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei si-
stemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli arti-
coli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) e della legge 
provinciale di contabilità 1979. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Trento, 21 luglio 2016 

 ROSSI   

  16R00482

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  LEGGE PROVINCIALE  20 giugno 2016 , n.  14 .

      Modifi che di leggi provinciali in materia di istruzione.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 8 al Bollettino Uffi ciale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 25/I-II del 
21 giugno 2016)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi che della legge provinciale 29 giugno 2000, n. 12,

recante «Autonomia delle scuole»    

      1. L’art. 4 della legge provinciale 29 giugno 2000, 
n. 12, è così sostituito:  

 «Art. 4 (   Piano triennale dell’offerta formativa   ) — 
1. Ogni istituzione scolastica predispone, con il coinvol-
gimento di tutte le componenti della comunità scolastica, 
il piano triennale dell’offerta formativa. Il piano è il do-

cumento fondamentale costitutivo dell’identità culturale 
nonché dell’orientamento didattico ed educativo della 
scuola e comprende la progettazione curricolare, extra-
curricolare e organizzativa che le singole scuole adottano 
nell’ambito della loro autonomia. 

 2. Il piano triennale è coerente con gli obiettivi forma-
tivi dei diversi tipi e indirizzi di studi e rifl ette le esigenze 
del contesto culturale, sociale ed economico della realtà 
locale. Esso comprende e riconosce le diverse opzioni 
metodologiche e valorizza le corrispondenti professiona-
lità del personale della scuola. 

 3. Le esigenze didattiche, organizzative e progettuali 
emergenti dal piano triennale costituiscono uno dei cri-
teri per l’assegnazione delle risorse di personale di cui 
all’art. 15. 

 4. Il piano triennale contiene altresì gli obiettivi e le 
modalità delle attività formative offerte dall’istituzio-
ne scolastica e rivolte a tutto il personale della scuola 
autonoma. 

 5. Il piano triennale tiene conto delle misure dei piani 
di miglioramento e dello sviluppo continuo dell’offerta 
formativa risultanti dagli esiti della valutazione interna ed 
esterna. 

 6. La dirigente scolastica o il dirigente scolastico, con 
il coinvolgimento di tutte le componenti della comunità 
scolastica, defi nisce le linee di indirizzo per la predispo-
sizione del piano triennale. Su tale base, il collegio dei 
docenti elabora il piano triennale, che viene approvato dal 
consiglio di istituto entro il mese di novembre dell’anno 
scolastico precedente al triennio di riferimento. Il piano 
entra in vigore l’anno scolastico successivo e può essere 
rivisto annualmente entro il mese di novembre. 

 7. Il piano triennale è pubblicato e costantemente ag-
giornato sul sito internet della scuola. I piani triennali del-
le istituzioni scolastiche autonome sono inoltre pubblicati 
sul sito internet della rispettiva Intendenza scolastica. Per 
agevolare la comparazione dei piani triennali da parte di 
alunne, alunni e famiglie, l’Intendenza scolastica compe-
tente fornisce alle scuole indicazioni sull’articolazione 
degli stessi.». 

  2. Dopo l’art. 13 della legge provinciale 29 giugno 
2000, n. 12, e successive modifi che, è inserito il seguente 
articolo:  

 «Art. 13  -bis   (   Valutazione del lavoro dei dirigenti sco-
lastici e delle dirigenti scolastiche   ) — 1. La valutazione 
del lavoro dei dirigenti scolastici e delle dirigenti scola-
stiche si orienta agli obiettivi e all’attuazione del piano 
triennale dell’offerta formativa nonché al profi lo profes-
sionale dei dirigenti scolastici e delle dirigenti scolasti-
che. Essa comprende la valutazione del servizio in anno 
di prova, la valutazione del servizio annuale e la valuta-
zione del servizio globale, che viene effettuata un’unica 
volta nell’arco dell’incarico dirigenziale. 

  2. Nell’individuazione degli indicatori per la valutazio-
ne sono da considerare i seguenti ambiti:  

   a)   competenze gestionali ed organizzative; 
   b)   competenze nell’ambito della gestione e dello svi-

luppo del personale; 
   c)   contributo al miglioramento del successo formati-

vo e scolastico degli alunni e delle alunne; 
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   d)   promozione della partecipazione e della collabo-
razione tra le diverse componenti della comunità scolasti-
ca e dei rapporti con il contesto sociale e territoriale; 

   e)   processi e misure di miglioramento conseguenti 
alla valutazione interna ed esterna. 

  3. L’intendente scolastica o l’intendente scolastico 
competente provvede alla valutazione del servizio sulla 
base di una proposta di valutazione elaborata da un’ispet-
trice scolastica o da un ispettore scolastico ovvero da un 
team di valutazione. A tal fi ne trovano applicazione le se-
guenti disposizioni:  

   a)   la valutazione del servizio in anno di prova si rife-
risce al primo anno di lavoro e riguarda tutti gli ambiti di 
cui al comma 2. La proposta di valutazione viene elabo-
rata da un team di valutazione composto da due ispettrici 
scolastiche o ispettori scolastici; per le scuole delle loca-
lità ladine il team di valutazione è composto da un’ispet-
trice scolastica o un ispettore scolastico e da una o un 
dirigente dell’Intendenza scolastica ladina; 

   b)   la valutazione del servizio annuale è una valuta-
zione in itinere; la proposta di valutazione viene elaborata 
da un’ispettrice scolastica o da un ispettore scolastico; 

   c)   la valutazione del servizio globale viene effettuata 
una volta nell’arco dell’incarico dirigenziale e concerne 
tutti gli ambiti di cui al comma 2. La proposta di valuta-
zione viene elaborata da un team di valutazione composto 
da due ispettrici scolastiche o da due ispettori scolastici. 

 4. Su richiesta della dirigente scolastica o del dirigente 
scolastico l’intendente scolastica o l’intendente scolastico 
competente può approvare anche una forma di valutazio-
ne alternativa per la valutazione del servizio annuale e 
globale. 

 5. Le singole Intendenze scolastiche defi niscono, con 
riferimento alle loro diverse realtà, gli indicatori e i detta-
gli operativi per la valutazione del servizio. 

 6. Con contratto collettivo provinciale vengono defi niti 
l’ammontare del fondo per l’assegnazione della retribu-
zione di risultato e i criteri di assegnazione.». 

 3. Il comma 4 dell’art. 15  -bis    della legge provincia-
le 29 giugno 2000, n. 12, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «4. Nell’ambito degli organici delle istituzioni sco-
lastiche può essere impiegato, oltre al personale con 
specifi ca abilitazione all’insegnamento, anche personale 
docente in possesso di abilitazione all’insegnamento per 
altri gradi di scuola, purché lo stesso disponga di idonee 
competenze disciplinari e didattiche per l’insegnamento 
da impartire. Tale servizio viene riconosciuto ai fi ni del-
la carriera. Il personale docente a tempo indeterminato 
mantiene il proprio inquadramento stipendiale. La Giunta 
provinciale defi nisce le linee guida per il riconoscimento 
delle competenze e per l’istituzione di cattedre verticali. 
Nell’assegnazione del personale docente alle classi della 
scuola primaria, la dirigente scolastica o il dirigente sco-
lastico, al fi ne di garantire un approccio formativo globa-
le, mantiene limitato il numero di docenti nel consiglio 
di classe.».   

  Art. 2.
      Modifi che della legge provinciale 24 settembre 2010, 

n. 11, recante «Secondo ciclo di istruzione e formazione 
della Provincia autonoma di Bolzano».    

      1. Dopo il comma 1 dell’art. 7 della legge provinciale 
24 settembre 2010, n. 11, è inserito il seguente comma:  

 «1  -bis  . Al fi ne di valorizzare le eccellenze, di mi-
gliorare le prestazioni scolastiche e di prevenire la di-
spersione scolastica, il dirigente scolastico o la dirigente 
scolastica, in accordo con il consiglio di classe, può indi-
viduare idonei percorsi formativi, iniziative ed azioni di 
orientamento, che possono aver luogo sia trasversalmente 
ai gradi di scuola che a livello extrascolastico.». 

  2. Dopo l’art. 7 della legge provinciale 24 settembre 
2010, n. 11, è inserito il seguente articolo:  

 «Art. 7  -bis   (   Percorsi di alternanza scuola-lavoro   ) — 
1. Al fi ne di favorire l’orientamento delle alunne e de-
gli alunni e di facilitare il loro inserimento nel mondo 
del lavoro, le istituzioni scolastiche defi niscono, nel ri-
spetto delle indicazioni provinciali, nel piano triennale 
dell’offerta formativa azioni adeguate per consentire 
molteplici modalità di incontro tra scuola e mondo del 
lavoro. I percorsi nell’ambito dell’alternanza scuola-
lavoro possono essere effettuati sia durante che al di 
fuori dell’orario scolastico. I percorsi formativi scuola-
lavoro possono essere realizzati anche fuori provincia o 
all’estero. 

 2. La Camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura di Bolzano, al fi ne di promuovere l’alternanza 
scuola-lavoro, gestisce un portale internet senza oneri per 
le imprese e per le alunne e gli alunni.».   

  Art. 3.
      Modifi che della legge provinciale 16 luglio 2008, n. 5, 

recante «Obiettivi formativi generali ed ordinamento 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di 
istruzione».    

     1. Alla fi ne del comma 3 dell’art. 1  -bis   della legge 
provinciale 16 luglio 2008, n. 5, e successive modifi che, 
è aggiunto il seguente periodo: «Nell’ambito della va-
lutazione interna, ai rappresentanti dei genitori e, dove 
previsto, alle alunne e agli alunni, sono richiesti pareri e 
proposte in merito alla verifi ca della qualità.». 

 2. Dopo l’art. 1  -quinquies   della legge provinciale 
16 luglio 2008, n. 5, e successive modifi che, sono inseriti 
i seguenti articoli 1  -sexies  , 1  -septies   e 1  -octies  : 

 «Art. 1  -sexies   (   Curriculum     dell’alunno e dell’alunna   ) 
— 1. Per ogni alunno e per ogni alunna viene predisposto 
un    curriculum    personale digitale, che contiene tutti i dati 
fondamentali relativi al percorso formativo e alle compe-
tenze acquisite. 

 2. Di tale    curriculum    si tiene conto, secondo le dispo-
sizioni vigenti, nello svolgimento dell’esame conclusivo 
del secondo ciclo di istruzione e formazione. 

 3. La Giunta provinciale defi nisce contenuti, criteri e 
modalità per la realizzazione di una struttura unitaria del 
   curriculum    dell’alunna e dell’alunno, garantendo stan-
dard minimi di comparabilità dei dati messi a disposizio-
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ne, in conformità con il modello nazionale e nel rispetto 
della normativa sulla protezione dei dati. Defi nisce altresì 
le modalità di pubblicazione del    curriculum   . 

 Art. 1  -septies   (   Valutazione delle competenze   ) — 1. Le 
istituzioni scolastiche possono sviluppare, fi no alla con-
clusione del secondo biennio del secondo ciclo di istru-
zione e formazione, una propria modalità di valutazione 
delle competenze. La Giunta provinciale defi nisce i ri-
spettivi criteri e modalità. 

 2. Inoltre, sulla base di un’impostazione didattica che 
comprende anche una modalità di valutazione di cui al 
comma 1, possono essere formate classi o gruppi che dif-
feriscono dall’anno di corso e che possono essere compo-
ste da alunne e alunni di età diversa. 

 3. Sulla base della modalità di valutazione di cui al 
comma 1, l’istituzione scolastica può scegliere di sosti-
tuire la valutazione in cifre e di decidere l’ammissione 
o non ammissione alla classe successiva delle alunne e 
degli alunni esclusivamente al termine del triennio o dei 
bienni previsti dalle indicazioni provinciali. 

 4. Nel caso di trasferimento ad altra scuola, il consi-
glio di classe della scuola di provenienza indica l’anno di 
corso in cui inserire l’alunna o l’alunno. Sono comunque 
da osservare le disposizioni per l’esame conclusivo del 
primo e secondo ciclo di istruzione e formazione. 

 Art. 1  -octies      (Finanziamento di attività formative   ) — 
1. I dipartimenti di Istruzione e Formazione possono, an-
che in aggiunta alle attività delle istituzioni scolastiche, 
mettere in atto attività formative e manifestazioni per la 
promozione delle alunne e degli alunni, ivi inclusi quelli 
delle scuole serali, nonchè dei rappresentanti negli organi 
collegiali scolastici e possono effettuare le relative spese. 
Si tratta in particolare di attività negli ambiti promozione 
delle eccellenze, attività sportive scolastiche, scuola sera-
le, concorsi per alunni e alunne, educazione stradale, edu-
cazione alla salute, educazione civica e politica e mirate 
promozioni per l’attività didattica. Il fi nanziamento di tali 
attività può altresì includere spese per vitto e alloggio, 
spese di viaggio, spese per la premiazione di alunne e di 
alunni nonchè spese per le relative cerimonie. 

 2. I dipartimenti Istruzione e Formazione possono so-
stenere spese nell’ambito della professionalizzazione del 
personale delle scuole dell’infanzia e delle scuole, dello 
sviluppo scolastico e didattico, ivi inclusi materiali didat-
tici e strumenti, nell’ambito della ricerca e consulenza 
pedagogico-didattica nonché nell’ambito dello scambio 
con istituzioni nazionali ed estere operanti nel settore 
formativo. 

 3. I dipartimenti Istruzione e Formazione possono so-
stenere spese connesse con la conclusione di corsi forma-
tivi realizzati dai dipartimenti Istruzione e Formazione.».    

  Art. 4.
      Modifi che della legge provinciale 12 dicembre 1996, 

n. 24, recante «Consiglio scolastico provinciale e 
disposizioni in materia di assunzione del personale 
insegnante».    

     1. Dopo la lettera   b)   del comma 1  -bis   dell’art. 12 della 
legge provinciale 12 dicembre 1996, n. 24, e successive 
modifi che, sono inserite le seguenti lettere   c)   e   d)  : 

 «  c)   limitatamente alle scuole in lingua italiana, con 
eccezione delle graduatorie per l’insegnamento della 
seconda lingua, le nuove graduatorie di cui alla lettera 
  b)    vengono compilate a decorrere dall’anno scolastico 
2017/2018, alle quali possono accedere:  

 1) i docenti già inseriti nelle graduatorie provin-
ciali in vigore per l’anno scolastico 2015/2016; 

 2) i docenti abilitati all’insegnamento vincitori o 
idonei a seguito di un concorso per titoli ed esami bandito 
dal Sovrintendente scolastico o dalla Sovrintendente sco-
lastica di Bolzano; 

  3) i seguenti docenti iscritti nelle graduatorie di 
istituto della provincia di Bolzano valide per gli anni 
scolastici 2014/2015, 2015/2016 e 2016/2017 e che, in 
possesso del prescritto titolo di studio, hanno prestato tre 
anni di servizio nelle scuole statali o a carattere statale o 
nelle scuole paritarie o nelle scuole professionali:  

 3.1 docenti abilitati inseriti in seconda fascia; 
 3.2 docenti abilitati a seguito di frequenza dei 

percorsi speciali abilitanti di cui all’art. 15, comma 1  -ter  , 
del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca 10 settembre 2010, n. 249, e successive mo-
difi che, inseriti in terza fascia; 

 3.3 docenti di religione abilitati in possesso 
di idoneità rilasciata in via permanente dall’ordinario 
diocesano; 

   d)   a decorrere dall’anno scolastico 2017/2018, nel-
le graduatorie di cui alla lettera   b)   sono inseriti i docen-
ti iscritti nelle graduatorie di istituto della provincia di 
Bolzano al 1° settembre 2016, che abbiano maturato tre 
anni di servizio nelle scuole statali o a carattere statale o 
nelle scuole paritarie, in possesso del diploma magistrale 
conseguito entro l’anno scolastico 2001/2002 o di titolo 
di studio sperimentale dichiarato equivalente.». 

 2. Dopo il comma 2  -quater    dell’art. 12 della legge pro-
vinciale 12 dicembre 1996, n. 24, e successive modifi che, 
è inserito il seguente comma:  

 «2  -quinquies  . Le graduatorie non esaurite del con-
corso per esami e titoli per il reclutamento di personale 
docente nelle scuole primarie e secondarie di I e II grado 
in lingua italiana della provincia di Bolzano, bandito con 
decreto della Sovrintendente scolastica 11 ottobre 2012, 
n. 641, restano valide fi no all’anno scolastico in cui viene 
emanato il bando per il concorso successivo.». 

  3. I commi 5 e 6 dell’art. 12 della legge provinciale 
12 dicembre 1996, n. 24, e successive modifi che, sono 
così sostituiti:  

  «5. Ogni Intendenza scolastica può istituire apposite 
graduatorie al fi ne di coprire posti che richiedono l’im-
piego di personale specifi camente qualifi cato in relazio-
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ne a particolari metodologie didattiche o a particolari 
tipologie di offerta formativa. L’inserimento in queste 
graduatorie avviene a domanda del personale docente 
interessato e previo superamento di una procedura selet-
tiva effettuata dalla competente Intendenza scolastica o 
da singole istituzioni scolastiche. A tal fi ne valgono i se-
guenti presupposti:  

   a)   la particolare metodologia didattica o la parti-
colare tipologia di offerta formativa deve essere prevista 
nel piano triennale dell’offerta formativa; 

   b)   i docenti hanno un contratto di lavoro a tempo 
indeterminato oppure sono inseriti nelle graduatorie pro-
vinciali o d’istituto. 

 6. La Giunta provinciale defi nisce le particolari me-
todologie didattiche e stabilisce le modalità della proce-
dura selettiva nonché disposizioni organizzative per la 
copertura di tali posti.». 

 4. Dopo il comma 6 dell’art. 12 della legge provinciale 
12 dicembre 1996, n. 24, e successive modifi che, sono 
inseriti i seguenti commi 6  -bis   e 6  -ter  : 

 «6  -bis  . Qualora non dovesse essere possibile occu-
pare tutti i posti di cui al comma 5 con la predetta proce-
dura di selezione, le istituzioni scolastiche possono ban-
dire la procedura selettiva anche per persone esterne alla 
categoria professionale del personale docente. In tali casi 
l’incarico alla medesima persona non può superare la du-
rata complessiva di 36 mesi e non è rinnovabile. 

 6  -ter  . In alternativa all’assegnazione dei posti di 
cui al comma 6  -bis   i posti rimanenti possono essere 
assegnati mediante contratti con cooperative sociali o 
strutture simili. In questi casi i rispettivi importi vengo-
no assegnati tramite il fi nanziamento scolastico al bilan-
cio dell’istituzione scolastica per il fi nanziamento degli 
incarichi.». 

 5. Dopo il comma 1 dell’art. 12  -quinquies    della legge 
provinciale 12 dicembre 1996, n. 24, e successive modifi -
che, è inserito il seguente comma:  

 «2. Il servizio prestato nelle scuole dell’infanzia pub-
bliche con valido titolo di studio da persone in possesso 
dell’abilitazione per la scuola dell’infanzia e per la scuola 
primaria è da considerare ai fi ni delle graduatorie e della 
progressione di carriera. L’attuazione di tale disposizione 
avviene, a seconda della competenza, con deliberazione 
della Giunta provinciale o con contratto collettivo.». 

 6. Dopo l’art. 12  -sexies   della legge provinciale 12 di-
cembre 1996, n. 24, e successive modifi che, sono inseriti 
i seguenti articoli 12  -septies  , 12  -octies   e 12  -novies  : 

 «Art. 12  -septies   (   Periodo di formazione e di prova    )     —    
1. Il dirigente scolastico o la dirigente scolastica valuta 
il servizio prestato dal personale docente nel periodo di 
formazione e di prova. Motivando la propria decisione, 
il dirigente scolastico o la dirigente scolastica può disco-
starsi dal parere del comitato per la valutazione. In caso 
di valutazione negativa, il personale docente è sottoposto 
ad un secondo periodo di formazione e di prova, non ulte-
riormente rinnovabile. 

 2. In caso di gravi lacune di carattere metodologico-di-
dattico e relazionale, segnalate dalla dirigente scolastica o 
dal dirigente scolastico, la ripetizione del periodo di for-
mazione e prova può essere preclusa con provvedimen-

to motivato dell’intendente scolastica o dell’intendente 
scolastico competente, sentito il consiglio del personale 
docente. 

 3. Le disposizioni relative al superamento del periodo 
di formazione e di prova nonché all’obbligo di formazio-
ne e alle ulteriori modalità per lo svolgimento del periodo 
di formazione sono stabilite dalla Giunta provinciale. 

 Art. 12  -octies   (   Formazione in servizio del personale 
docente   ) — 1. Nell’ambito degli adempimenti connessi 
con la funzione docente, la formazione dei docenti con 
contratto a tempo indeterminato e determinato è obbli-
gatoria, permanente e strutturale. Il piano individuale di 
formazione del personale docente viene concordato con 
la dirigente scolastica o con il dirigente scolastico. 

 2. La formazione in servizio deve fare riferimento al 
profi lo di competenze del o della docente e riguarda, oltre 
alla professionalizzazione del personale docente, le esi-
genze delle singole istitutzioni scolastiche, in coerenza 
con il piano triennale dell’offerta formativa e con le prio-
rità defi nite dalla rispettiva Intendenza scolastica. 

 «Art. 12  -novies   (   Formazione del personale docente   ) — 
1. La Giunta provinciale istituisce, in cooperazione con le 
Università e gli Istituti pedagogici di istruzione superiore 
che hanno sede nel territorio corrispondente all’insieme 
dei territori dei membri che costituiscono il Gruppo eu-
ropeo di cooperazione territoriale (GECT) “EUREGIO 
Tirolo-Alto Adige-Trentino”, appositi percorsi formativi 
diretti al conferimento dell’abilitazione all’esercizio del-
la professione di docente, qualora il fabbisogno di per-
sonale docente qualifi cato non possa essere soddisfatto 
mediante l’attivazione dei percorsi di formazione iniziale 
corrispondenti a quelli previsti dalla normativa nazionale. 
L’effi cacia dell’abilitazione conseguita a conclusione di 
questi percorsi formativi è limitata alle scuole funzionanti 
nella Provincia autonoma di Bolzano e riguarda esclusi-
vamente le classi di concorso delle scuole di istruzione 
primaria, secondaria ed artistica esistenti nella sola Pro-
vincia autonoma di Bolzano o che vengono impartite in 
lingua tedesca nelle scuole con lingua di insegnamento 
tedesca o nelle scuole delle località ladine della Provincia 
autonoma di Bolzano.».   

  Art. 5.

      Modifi ca della legge provinciale 17 febbraio 2000, n. 6, 
recante «Modifi che alla legge provinciale 6 dicembre 
1983, n. 48, concernente “Programmi, orari di 
insegnamento e prove di esame per la scuola media 
della provincia di Bolzano” ed altre disposizioni in 
materia di ordinamento scolastico».    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 2 della legge provinciale 
17 febbraio 2000, n. 6, è inserito il seguente comma:  

 «2  -bis  . I docenti di seconda lingua, qualora non ab-
biano conseguito l’abilitazione nella lingua da insegnare 
oppure non abbiano conseguito l’esame di Stato conclusi-
vo della scuola secondaria di secondo grado in una scuo-
la, la cui lingua di insegnamento corrisponde alla lingua 
da insegnare, devono superare un apposito esame sulla 
conoscenza della lingua da insegnare.».   
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  Art. 6.
      Modifi ca della legge provinciale 11 agosto 1998, n. 9, 

recante «Disposizioni fi nanziarie in connessione 
con l’assestamento del bilancio di previsione della 
Provincia per l’anno fi nanziario 1998 e per il triennio 
1998-2000 e norme legislative collegate».    

     1. Alla fi ne del comma 2 dell’art. 48 della legge pro-
vinciale 11 agosto 1998, n. 9, e successive modifi che, è 
aggiunto il seguente periodo: «I bandi dei concorsi per il 
personale docente non di seconda lingua possono preve-
dere una prova facoltativa di conoscenza della seconda 
lingua.».   

  Art. 7.
      Norme fi nali e transitorie    

     1. Ogniqualvolta nelle leggi provinciali 29 giugno 
2000, n. 12, e successive modifi che, e 16 luglio 2008, 
n. 5, e successive modifi che, ricorre il termine: «piano 
dell’offerta formativa», lo stesso è sostituito dal termine: 
«piano triennale dell’offerta formativa». Nella sostituzio-
ne del termine nella versione tedesca si devono rispettare, 
ove necessario, le concordanze grammaticali. 

 2. In prima applicazione della presente legge il piano 
triennale dell’offerta formativa è approvato entro febbra-
io 2017. 

 3. Le disposizioni del contratto collettivo provinciale 
relative al premio di produttività del personale docente 
devono tenere conto del fatto, che per l’assegnazione di 
tale premio non è previsto alcun importo di base o impor-
to massimo e che questo può essere assegnato anche a un 
numero limitato di docenti. 

 4. Fino a quando l’ammontare del fondo di cui 
all’art. 13  -bis  , comma 6, della legge provinciale 29 giu-
gno 2000, n. 12, e successive modifi che, non viene de-
terminato con contratto collettivo provinciale, esso 
corrisponde all’importo stabilito dal vigente contratto 
collettivo provinciale. 

 5. Nella provincia di Bolzano il personale docente 
mantiene la propria sede di titolarità presso un’istituzio-
ne scolastica. L’acquisizione, la perdita e il trasferimento 
della sede di titolarità sono regolati, a seconda della com-
petenza, con deliberazione della Giunta provinciale o con 
contratto collettivo provinciale.   

  Art. 8.
      Abrogazione di norme    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   l’art. 17 della legge provinciale 18 ottobre 1995, 

n. 20; 
   b)   il penultimo periodo della lettera   b)   del comma 1  -

bis   e il comma 1  -ter   dell’art. 12 della legge provinciale 
12 dicembre 1996, n. 24, e successive modifi che; 

   c)   il comma 2 dell’art. 7 della legge provinciale 
24 settembre 2010, n. 11; 

   d)   l’art. 20  -ter   della legge provinciale 29 giugno 
2000, n. 12.   

  Art. 9.
      Disposizione fi nanziaria    

     1. La presente legge non comporta nuovi o maggiori 
oneri a carico del bilancio della Provincia.   

  Art. 10.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il 1° settembre 
2016. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Il Presidente della Provincia: KOMPATSCHER   

  16R00340

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  13 luglio 
2016 , n.  0144/Pres .

      Regolamento di esecuzione per la disciplina degli incenti-
vi di edilizia agevolata a favore dei privati cittadini, a soste-
gno dell’acquisizione o del recupero di alloggi da destinare 
a prima casa di abitazione di cui all’articolo 18 della legge 
regionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica delle po-
litiche abitative e riordino delle Ater).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 30 del 27 luglio 
2016)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 15, comma 1, lettera   c)  , della legge regiona-
le 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica delle politi-
che abitative e riordino delle Ater) che individua l’edilizia 
agevolata tra le azioni prioritarie attraverso le quali la Re-
gione attua il Programma delle politiche abitative; 

 Visto l’art. 18 della legge regionale n. 1/2016, che in-
dividua nell’azione dell’edilizia agevolata il sostegno alle 
iniziative relative alla prima casa di abitazione attuate dai 
privati cittadini a condizioni di mercato e dirette al recu-
pero o all’acquisto con contestuale recupero o ai lavori di 
manutenzione fi nalizzati alla messa a norma di impianti 
tecnologici o all’effi cientamento energetico; 

 Visto l’art. 12 della legge regionale n. 1/2016, che di-
spone che la Regione disciplina le azioni per l’attuazio-
ne del Programma delle politiche abitative con appositi 
regolamenti, da approvare previo parere vincolante della 
Commissione consiliare competente; 

 Vista la deliberazione della giunta regionale n. 1062 
del 10 giugno 2016 con la quale è stato approvato in via 
preliminare il «Regolamento di esecuzione per la disci-
plina degli incentivi di edilizia agevolata a favore dei 
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privati cittadini, a sostegno dell’acquisizione o del recu-
pero di alloggi da destinare a prima casa di abitazione 
di cui all’art. 18 della legge regionale 19 febbraio 2016, 
n. 1 (Riforma organica delle politiche abitative e riordino 
delle Ater)» e ne è stata autorizzata la presentazione alla 
IV Commissione del Consiglio regionale per la formula-
zione del parere vincolante sopra indicato; 

 Visto il parere favorevole espresso, a maggioranza, 
dalla IV Commissione consiliare nella seduta del 20 giu-
gno 2016, in ordine al suddetto regolamento di esecuzio-
ne di cui alla citata deliberazione giuntale n. 1062/2016, 
con le modifi che proposte e illustrate alla Commissione 
nella medesima seduta; 

 Ritenuto di dare esecuzione all’art. 12 della legge re-
gionale n. 1/2016 emanando il «Regolamento di esecu-
zione per la disciplina degli incentivi di edilizia agevolata 
a favore dei privati cittadini, a sostegno dell’acquisizione 
o del recupero di alloggi da destinare a prima casa di abi-
tazione di cui all’art. 18 della legge regionale 19 febbraio 
2016, n. 1 (Riforma organica delle politiche abitative e 
riordino delle Ater)»; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della giunta regionale 
n. 1175 del 23 giugno 2016; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di esecuzione per la di-
sciplina degli incentivi di edilizia agevolata a favore dei 
privati cittadini, a sostegno dell’acquisizione o del recu-
pero di alloggi da destinare a prima casa di abitazione 
di cui all’art. 18 della legge regionale 19 febbraio 2016, 
n. 1 (Riforma organica delle politiche abitative e riordino 
delle Ater)», nel testo allegato al presente provvedimento 
di cui costituisce integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e di 
farlo osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento di esecuzione per la disciplina degli incentivi di 
edilizia agevolata a favore dei privati cittadini, a sostegno 
dell’acquisizione o del recupero di alloggi da destinare a 
prima casa di abitazione di cui all’art. 18 della legge regionale 
19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica delle politiche abitative 
e riordino delle Ater).  

 (  Omissis  ). 

  CAPO I  

 FINALITÀ ED OGGETTO 

 Art. 1. 
  Finalità ed oggetto  

 1. Il presente regolamento stabilisce i criteri e le modalità per la 
concessione degli incentivi a favore dei privati cittadini a sostegno delle 
iniziative di edilizia agevolata, come defi nite all’art. 3, da attivare a con-
dizioni di mercato ai sensi dell’art. 18 della legge regionale 19 febbraio 
2016, n. 1 (Riforma organica delle politiche abitative e riordino delle 
Ater). 

 Art. 2. 
  Defi nizioni  

  1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   interventi, tipologie di attività edilizie previste dalla legge re-

gionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia), ovve-
ro lavori ad esse equiparati con il presente regolamento; 

   b)   prima casa, l’alloggio adibito ad abitazione e residenza ana-
grafi ca con dimora abituale dei benefi ciari avente destinazione d’uso 
residenziale così come individuata dall’art. 5 della legge regionale 
n. 19/2009, attribuita all’alloggio in coerenza con quanto prescritto da-
gli strumenti urbanistici comunali; 

   c)   alloggio «di lusso», l’alloggio con le caratteristiche di cui al 
decreto ministeriale 2 agosto 1969, n. 1072 (Caratteristiche delle abi-
tazioni di lusso), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   27 agosto 1969, 
n. 218; 

   d)   nucleo familiare, il nucleo familiare defi nito dall’art. 3 del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159 
[Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazio-
ne e i campi di applicazione dell’Indicatore della situazione economica 
equivalente (ISEE)]. 

   e)   conviventi di fatto, due persone maggiorenni unite stabil-
mente da legami affettivi di coppia e di reciproca assistenza morale e 
materiale, non vincolate da rapporti di parentela affi nità ed adozione, 
da matrimonio o da unione civile, per il cui accertamento deve farsi 
riferimento alla dichiarazione anagrafi ca di cui all’art. 4 e all’art. 13, 
comma 1, lettera   b)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223 (Approvazione del nuovo re-
golamento anagrafi co della popolazione residente). 

 Art. 3. 
  Tipi di iniziative fi nanziabili  

  1. Le iniziative ammesse al benefi cio del presente regolamento 
sono le seguenti:  

   a)   acquisto con contestuale recupero; 
   b)   recupero; 

  2. A conclusione delle iniziative di cui agli articoli 4, 5 e 6 gli im-
mobili oggetto dell’agevolazione:  

   a)   non devono possedere caratteristiche «di lusso»; 
   b)   devono avere destinazione d’uso residenziale; 
   c)   devono essere adibiti ad abitazione e residenza anagrafi ca con 

dimora abituale dei benefi ciari. 
 3. Non è ammissibile la concessione dell’agevolazione a fronte di 

rapporti giuridici instaurati, a qualunque titolo, tra società, persone giu-
ridiche, amministratori, soci, ovvero tra coniugi, parenti e affi ni sino al 
secondo grado. Tale disposizione si applica qualora i rapporti giuridici 
instaurati assumano rilevanza ai fi ni della concessione degli incentivi. 
Nel caso di rapporti giuridici instaurati dal privato con impresa organiz-
zata in forma societaria il vincolo di coniugio, di parentela o di affi nità 
non deve sussistere nei confronti dei titolari o contitolari di maggioranza 
o degli amministratori della società. 
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 Art. 4. 

  Caratteristiche dell’acquisto con contestuale recupero  

  1. Per «acquisto con contestuale recupero» si intende:  
   a)   l’acquisizione, mediante contratto di compravendita ovvero 

atto di trasferimento della proprietà dell’immobile a seguito di vendita 
giudiziaria — rispettivamente stipulato o emesso successivamente alla 
presentazione della domanda — dell’intera proprietà di una o più uni-
tà immobiliari, o di parti di esse, indipendentemente dalla destinazione 
d’uso loro attribuita, su cui l’acquirente effettua, successivamente alla 
compravendita, gli interventi di cui all’art. 6, al fi ne di realizzare una 
sola unità immobiliare; 

   b)   l’acquisizione, mediante contratto di compravendita ovvero 
atto di trasferimento della proprietà dell’immobile a seguito di vendita 
giudiziaria — rispettivamente stipulato o emesso successivamente alla 
presentazione della domanda — dell’intera proprietà di un’unità immo-
biliare completata su cui la parte venditrice abbia effettuato almeno uno 
degli interventi indicati all’art. 6, comma 1. Alla data di presentazio-
ne della domanda gli interventi devono essere iniziati da oltre un anno 
ovvero ultimati da non più di due anni da parte del proprietario parte 
venditrice. 

 Art. 5. 

  Caratteristiche del recupero  

 1. Per «recupero» si intende l’iniziativa volta a realizzare gli in-
terventi di cui all’art. 6 attuata dal proprietario o usufruttuario. È inam-
missibile a fi nanziamento la domanda di recupero presentata dal nudo 
proprietario. 

 2. Gli interventi possono riguardare una o più unità immobiliari, 
o parti di esse, indipendentemente dalla destinazione d’uso loro attri-
buita, al fi ne di realizzare una sola unità immobiliare, e devono esse-
re avviati in data successiva a quella di presentazione della domanda. 
La fi ne dei lavori deve intervenire entro la data di presentazione dei 
documenti necessari alla determinazione ed erogazione dell’incentivo 
previsti all’art. 19. 

 Art. 6. 

  Tipologia di interventi  

  1. Sono ammissibili ai fi ni del presente regolamento i seguenti 
interventi:  

   a)   ristrutturazione edilizia di cui all’art. 4, comma 1, lettera   c)  , 
della legge regionale n. 19/2009; 

   b)   ristrutturazione urbanistica di cui all’art. 4, comma 1, lettera 
  d)  , della legge regionale n. 19/2009; 

   c)   manutenzione straordinaria di cui all’art. 4, comma 2, lettera 
  b)  , della legge regionale n. 19/2009; 

   d)   restauro e risanamento conservativo di cui all’art. 4, com-
ma 2, lettera   c)  , della legge regionale n. 19/2009. 

  2. Agli interventi di cui al comma 1 sono equiparati ai sensi 
dell’art. 18 comma 2 della legge regionale n. 1/2016 gli interventi che 
comprendono almeno tre dei seguenti lavori di manutenzione, anche se 
realizzati su parti comuni degli edifi ci, fi nalizzati alla messa a norma di 
impianti tecnologici o all’effi cientamento energetico:  

   a)   installazione di impianti solari termici o fotovoltaici; 
   b)   installazione di caldaie fi nalizzate al riscaldamento dell’abita-

zione o loro sostituzione con, rispettivamente, installazione o rifacimen-
to dei relativi impianti; 

   c)   isolamento termico pareti esterne verticali; 
   d)   isolamento termico solai, anche di copertura; 
   e)   installazione di impianti geotermici. 

 3. Agli interventi di cui al comma 1 possono essere associati i la-
vori di ampliamento di cui all’art. 4, comma 1, lettera   b)   della legge 
regionale n. 19/2009. 

  CAPO II  

 FORMA DEGLI INCENTIVI 

 Art. 7. 
  Forma degli incentivi  

  1. Gli incentivi consistono in contributi in conto capitale da ero-
gare in unica soluzione, a fronte della spesa direttamente sostenuta dal 
benefi ciario e rimasta effettivamente a suo carico, determinati nel modo 
seguente:  

   a)   per l’«acquisto con contestuale recupero» di cui all’art. 4, il 
contributo è pari a 15.000,00 euro; 

   b)   per il «recupero» di cui all’art. 5 avente a oggetto gli inter-
venti di cui all’art. 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , il contributo è pari a 
13.000,00 euro; 

   c)   per il «recupero» di cui all’art. 5 avente a oggetto gli interven-
ti di cui all’art. 6, comma 1, lettera   c)  , e per gli interventi integrati di cui 
all’art. 6, comma 2, il contributo è pari a 10.000,00 euro. 

 2. In osservanza al disposto di cui all’art. 10 della legge regionale 
n. 1/2016, per iniziative realizzate nei territori dei comuni interamente 
montani di cui all’art. 2 della legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 
(Istituzione dei Comprensori montani del Friuli-Venezia Giulia) da par-
te di richiedenti con residenza anagrafi ca in altro comune, i contributi 
di cui alla lettera   a)   sono pari a 17.500,00 euro, quelli di cui alla lettera 
  b)   sono pari a 15.500,00 euro e quelli di cui alla lettera   c)   sono pari a 
12.500,00 euro; in caso di domanda presentata in forma associata la 
residenza in altro comune deve sussistere in capo ad almeno uno dei 
richiedenti. 

 3. Non concorrono alla determinazione della spesa di cui al com-
ma 4 le spese tecniche, gli oneri fi scali e le spese notarili. 

 4. Il contributo non è riconosciuto se la spesa, direttamente so-
stenuta e rimasta effettivamente a carico del benefi ciario, è inferiore a 
30.000,00 euro e non può subire variazioni in aumento rispetto all’im-
porto richiesto in domanda. 

 Art. 8. 
  Maggiorazioni  

  1. In osservanza al disposto di cui all’art. 14 della legge regionale 
n. 1/2016, i contributi di cui all’art. 7, comma 1, sono maggiorati nella 
misura di euro 2.500,00 in favore dei richiedenti in condizione di debo-
lezza sociale o economica, di seguito individuati:  

   a)   anziani: persone che hanno compiuto sessantacinque anni; 
   b)   giovani: persona singola o coppia, che non hanno compiuto i 

trentacinque anni di età; 
   c)   persone singole con minori: quelle il cui nucleo familiare 

è composto da un solo soggetto maggiorenne e uno o più fi gli minori 
conviventi; 

   d)   disabili: i soggetti di cui all’art. 3 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate); 

   e)   persone appartenenti a nuclei familiari monoreddito: persone 
appartenenti a nuclei composti da più persone il cui indicatore ISE risul-
ta determinato sulla base delle componenti reddituali riferite ad un solo 
componente il nucleo familiare; 

   f)   persone appartenenti a famiglie numerose: persone apparte-
nenti a nuclei con fi gli conviventi in numero non inferiore a tre; 

   g)   persone appartenenti a nuclei familiari in cui almeno un com-
ponente ha compiuto sessantacinque anni di età, ovvero è disabile; 

   h)   persone destinatarie di provvedimenti esecutivi di sfratto, di 
provvedimenti di rilascio emessi da autorità pubbliche e da organizza-
zioni assistenziali, di determinazioni di rilascio dell’abitazione familiare 
in sede di separazione personale o divorzio. 

 2. Le maggiorazioni non sono cumulabili. 
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  CAPO III  

 REQUISITI DEI BENEFICIARI 

 Art. 9. 
  Requisiti dei benefi ciari  

  1. I contributi di cui al presente regolamento possono essere ri-
chiesti da:  

   a)   cittadini italiani; 
   b)   cittadini di Stati appartenenti all’Unione europea regolarmen-

te soggiornanti in Italia, e loro familiari, ai sensi del decreto legislativo 
6 febbraio 2007, n. 30 (Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa 
al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di 
soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri); 

   c)   stranieri titolari di permesso di soggiorno CE per soggiornanti 
di lungo periodo ai sensi del decreto legislativo 8 gennaio 2007, n. 3 
(Attuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini 
di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo); 

   d)   stranieri di cui all’art. 41 del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero). 

  2. Alla data di presentazione della domanda, i richiedenti di cui al 
comma 1 devono altresì possedere i seguenti requisiti:  

   a)   essere anagrafi camente residenti nel territorio regionale e da 
almeno ventiquattro mesi continuativi; in caso di domanda presentata in 
forma associata il requisito deve essere posseduto da almeno uno dei ri-
chiedenti; ai fi ni del computo sono utili i periodi di permanenza all’este-
ro maturati dai soggetti di cui all’art. 2, comma 1, della legge regionale 
26 febbraio 2002, n. 7 (Nuova disciplina degli interventi regionali in 
materia di corregionali all’estero e rimpatriati), indipendentemente dalla 
durata della permanenza all’estero; 

   b)   possedere un indicatore ISE determinato anche sulla base 
delle proprie componenti reddituali; in caso di domanda presentata in 
forma associata il requisito deve essere posseduto da almeno uno dei 
richiedenti; 

   c)    non essere proprietari, nudi proprietari o usufruttuari di altri 
alloggi anche per quote, ovunque ubicati, con esclusione:  

 1) degli alloggi dichiarati inagibili ovvero sottoposti a pro-
cedure di esproprio che risultino già attivate alla data di presentazione 
della domanda, 

 2) delle quote di proprietà, inferiori al 100 per cento, di allog-
gi ricevute per successione ereditaria purché la somma delle rispettive 
quote non corrisponda all’intera unità immobiliare, 

 3) della nuda proprietà di alloggi il cui usufrutto è in capo a 
parenti o affi ni entro il secondo grado, 

 4) della proprietà di alloggi con diritto di abitazione o con 
comodato d’uso gratuito da contratto registrato, in capo a parenti o affi ni 
entro il secondo grado, 

 5) della proprietà di alloggi, o quote degli stessi, assegnati in 
sede di separazione personale o divorzio al coniuge o convivente di fatto 
o parte dell’unione civile; 

   d)   possedere, con riferimento al nucleo familiare, un indicatore 
della situazione economica equivalente (ISEE) di cui al decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159 non superiore 
a 29.000,00 euro; 

   e)   non aver benefi ciato nei dieci anni precedenti di sovvenzioni, 
fi nanziamenti, agevolazioni o contributi per la prima casa in proprietà, 
con esclusione di benefi ci goduti su alloggi, o quote di questi, non nella 
disponibilità dei richiedenti per i motivi oggetto delle deroghe indicate 
alla lettera   c)  . 

 3. L’importo indicato al comma 2, lettera   d)  , può essere aggiorna-
to con cadenza biennale con deliberazione della giunta regionale sulla 
base dell’andamento dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed 
impiegati derivanti dalle rilevazioni dell’ISTAT. 

 4. I requisiti di cui al comma 2, lettere   c)   e   d)  , devono sussiste-
re anche nei confronti di tutti i componenti il nucleo familiare come 
defi nito dall’art. 2. In caso di domanda presentata da un soggetto che 
esce dal nucleo familiare di appartenenza, composto da più persone per 
costituirne uno nuovo, il requisito di cui al comma 2 lettera   c)   è richiesto 
in capo al solo richiedente e sull’indicatore della situazione economica 
equivalente (ISEE) di cui al comma 2 lettera   d)   è applicata una riduzio-
ne pari al 20 per cento, o del 30 per cento nel caso in cui il soggetto non 
supera i trentacinque anni di età. 

 5. In caso di domanda presentata con riferimento ad un nucleo fa-
miliare nel quale sia intervenuta la nascita di uno o più fi gli, preceden-
temente alla data di presentazione della domanda e successivamente al 
rilascio dell’attestazione ISEE, il requisito di cui al comma 2 lettera   d)   
può essere accertato sulla base dell’ISEE in possesso e vigente alla data 
di presentazione della domanda purché sia comprovato che la nascita 
non ha comportato variazioni in aumento al relativo indicatore ISE. 

  6. Possono presentare domanda solo persone maggiorenni, in for-
ma singola oppure associata qualora si tratti di:  

   a)   coniugi o coppia intenzionata a contrarre matrimonio; 
   b)   parti di un’unione civile o coppia intenzionata a costituire 

un’unione civile; 
   c)   conviventi di fatto, o coppia intenzionata a convivere di fatto. 

 7. La domanda può essere altresì presentata in contitolarità con un 
soggetto minorenne, qualora l’iniziativa debba essere attuata in tale for-
ma, a tutela del diritto del minore per espressa disposizione del giudice. 

 Art. 10. 
  Durata dei requisiti  

 1. I requisiti e le condizioni di cui agli articoli 8 e 9 devono sussi-
stere alla data di presentazione della domanda. 

 2. Il nucleo familiare nei cui confronti sono verifi cati i requisiti e 
le condizioni di cui al comma 1 deve avere la medesima composizione 
di quello individuato all’art. 2 ed è quello esistente alla data di presen-
tazione della domanda. 

  CAPO IV  

 SOGGETTI COMPETENTI E PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE 

 Art. 11. 
  Procedimento  

 1. I contributi di cui all’art. 7 e le maggiorazioni di cui all’art. 8, 
sono concessi con procedimento valutativo a sportello, ai sensi 
dell’art. 36, comma 4, della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo 
unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso). È possibile presentare domanda durante tutto l’anno. 

 2. La fase di presentazione delle domande è supportata da un siste-
ma informativo dedicato, di seguito denominato «Sistema». 

 3. La giunta regionale, sulla base delle determinazioni assunte 
nel Piano annuale approvato ai sensi dell’art. 4 della legge regionale 
n. 1/2016 ovvero qualora l’importo complessivo dei contributi richiesti 
dalle domande rimaste in lista di cui all’art. 14 supera di due volte le 
risorse assegnate nell’anno, può con atto motivato sospendere la pre-
sentazione delle domande fi no a diversa nuova determinazione. Tale 
determinazione viene pubblicata sul Bollettino Uffi ciale della Regione 
e sul sito web istituzionale della Regione. Con medesima modalità viene 
comunicato il riavvio nella facoltà di presentazione delle domande. 

 Art. 12. 
  Presentazione della domanda  

 1. Le domande di contributo, in regola con la normativa fi scale sul 
bollo, devono essere presentate a mano alla Regione, o al soggetto dal-
la stessa a ciò delegato, su apposito modulo approvato dalla Direzione 
regionale competente. 

 2. È possibile presentare una sola domanda e con riferimento ad un 
solo tipo di iniziativa. 

 3. Alla domanda deve essere allegata la documentazione attestante 
il possesso dei requisiti soggettivi previsti dall’art. 9 e, qualora ne ri-
corrano i presupposti, le condizioni previste dall’art. 8, attestati anche 
mediante apposita dichiarazione resa ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Disposizioni legislative in 
materia di documentazione amministrativa). 

  4. La domanda deve contenere in particolare:  
   a)   gli estremi anagrafi ci, il codice fi scale, il luogo di residenza 

del richiedente e la composizione del suo nucleo familiare; 
   b)   l’indicazione del tipo di iniziativa, dell’importo del contributo 

richiesto e dell’eventuale maggiorazione richiesti; 
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   c)   gli estremi identifi cativi o la descrizione dell’alloggio sul qua-
le viene realizzata l’iniziativa; 

   d)   le condizioni richieste dall’art. 4, comma 1, lettera   b)   relativa-
mente allo stato di avanzamento dei lavori sull’alloggio oggetto dell’ini-
ziativa di acquisto; 

   e)   il costo dell’alloggio e il costo presunto dei lavori di recupero 
in relazione all’iniziativa di «acquisto con contestuale recupero», ovvero 
il costo presunto dei lavori con riferimento all’iniziativa di «recupero»; 

   f)   l’elezione di domicilio del richiedente. 
 5. I titolari della domanda, in forma singola o associata, devono 

risultare unici proprietari o usufruttuari dell’alloggio oggetto dell’ini-
ziativa e del rapporto contributivo. 

  6. Ogni variazione inerente:  
   a)   la titolarità della domanda, salvo la fattispecie indicata al 

comma 7, e i casi di cui agli articoli 22 e 23, 
   b)   il tipo di iniziativa, 
   c)   la localizzazione dell’iniziativa, 

 comporta l’archiviazione della domanda. 
 7. Fermo restando il disposto di cui ai commi 5 e 6 e di cui all’art. 9, 

comma 7, la riduzione o estensione della titolarità della domanda può 
essere regolarizzata anche in fase successiva alla presentazione della 
domanda, ma entro la data di determinazione del contributo, presen-
tando alla Regione, o al soggetto dalla stessa a ciò delegato, apposita 
istanza e relativa documentazione. La sussistenza dei requisiti soggetti-
vi deve comunque riguardare il nucleo familiare come defi nito all’art. 2 
nella composizione esistente alla data di presentazione della domanda. 

 8. Il richiedente è tenuto a comunicare ogni variazione del do-
micilio eletto ai fi ni di eventuali comunicazioni inerenti il rapporto 
contributivo. 

 Art. 13. 
  Registrazione delle domande  

  1. La domanda presentata alla Regione, o al soggetto dalla stessa a 
ciò delegato, , debitamente compilata in ogni sua parte, viene registrata 
in via telematica. Il Sistema assegna ad ogni domanda un numero iden-
tifi cativo progressivo in relazione alle due diverse tipologie di iniziative 
fi nanziabili di cui all’art. 3 comma 1. Al richiedente viene contestual-
mente rilasciata una ricevuta riportante:  

   a)   numero identifi cativo, data e ora di registrazione della doman-
da generati e attribuiti in automatico dal Sistema; 

   b)   nominativo del Responsabile del procedimento e del tratta-
mento dei dati personali; 

   c)   l’indicazione del tipo di iniziativa e l’ammontare del contribu-
to richiesto comprensivo di eventuale maggiorazione. 

 2. La data di registrazione informatica della domanda nel Sistema 
deve coincidere con quella della sua presentazione. Non possono essere 
registrate domande incomplete. 

 3. La mera presentazione della domanda e la sua registrazione nel 
Sistema non dà diritto all’ottenimento del contributo, pur in presenza 
dei requisiti soggettivi ed oggettivi prescritti. 

 Art. 14. 
  Prenotazione delle risorse  

 1. Le domande presentate e registrate sono ammesse a contributo 
con delibera giuntale fi no a concorrenza delle risorse di volta in volta 
assegnate con il Piano annuale, approvato ai sensi dell’art. 4 della legge 
regionale n. 1/2016, rispettivamente alle iniziative di acquisto e conte-
stuale recupero di cui all’art. 4 e alle iniziative di recupero di cui agli 
articoli 5 e 6. 

 2. Qualora, a causa del numero delle prenotazioni precedenti, le 
risorse siano inferiori all’importo del contributo richiesto, la domanda 
resta in lista di attesa. 

 3. Nelle more delle determinazioni di cui al Piano annuale richia-
mato al comma 1, gli interessati possono comunque concludere l’acqui-
sto o realizzare gli interventi per cui hanno presentato la domanda fermo 
restando il disposto di cui all’art. 13 comma 3. 

 4. A seguito di ammissione a contributo viene inviata al richiedente 
apposita nota di richiesta di presentazione della documentazione neces-
saria alla concessione di cui al art. 16, con ulteriore richiamo alla suc-

cessiva documentazione riferita alla determinazione ed erogazione del 
contributo di cui all’art. 18. Con la medesima nota viene altresì richiesto 
di indicare il tempo stimato necessario a realizzare l’iniziativa ai fi ni 
della successiva erogazione del contributo. 

 5. La documentazione deve essere trasmessa alla Regione, o al sog-
getto dalla stessa a ciò delegato, entro il termine perentorio di 30 giorni 
dalla data di ricevimento della nota medesima. 

 6. Entro il termine previsto dal comma 5 l’interessato deve rinun-
ciare a precedenti domande, qualora già presentate e non ancora archi-
viate, in materia di edilizia residenziale pubblica. 

 Art. 15. 
  Produzione dei documenti  

 1. La documentazione richiesta, da prodursi in originale o in copia 
conforme all’originale ovvero mediante apposita dichiarazione resa ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000, deve esse-
re completa e fatta pervenire alla Regione, o al soggetto dalla stessa a 
ciò delegato, entro i termini previsti, dall’interessato a mani o a mezzo 
raccomandata AR, fatta salva la facoltà di utilizzare la Posta Elettronica 
Certifi cata. 

 2. Il termine valido per la spedizione a mezzo raccomandata AR di 
cui al comma 1 è determinato ai sensi dell’art. 6, comma 3, della legge 
regionale n. 7/2000, per cui fa fede la data del timbro postale purché la 
raccomandata AR pervenga entro i quindici giorni successivi alla sca-
denza del termine. 

 Art. 16. 
  Documentazione per la concessione del contributo  

  1. Nel caso di «acquisto con contestuale recupero» di cui all’art. 4, 
entro il termine perentorio di cui all’art. 14, comma 5, l’interessato fa 
pervenire a alla Regione, o al soggetto dalla stessa a ciò delegato, la 
seguente documentazione:  

   a)   planimetria catastale con gli estremi identifi cativi dell’al-
loggio ovvero il rilievo dello stato di fatto sottoscritto da un tecnico 
abilitato. 

 2. Nel caso di «recupero» di cui all’art. 5 avente ad oggetto gli 
interventi di cui all’art. 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)   , anche associati 
a quelli di cui all’art. 6, comma 3, entro il termine perentorio di cui 
all’art. 14, comma 5, l’interessato fa pervenire alla Regione, o al sogget-
to dalla stessa a ciò delegato, la seguente documentazione:  

   a)   progetto, completo di relazione tecnica ed elaborati grafi ci, 
sottoscritto da un tecnico abilitato ed eventuale relativo titolo abilitativo 
edilizio. 

 3. Nel caso di «recupero» di cui all’art. 5 avente ad oggetto gli 
interventi di cui all’art. 6, comma 1, lettera   c)    e comma 2, entro il ter-
mine perentorio di cui all’art. 14, comma 5, l’interessato fa perveni-
re alla Regione, o al soggetto dalla stessa a ciò delegato, la seguente 
documentazione:  

   a)   progetto, completo di relazione tecnica ed elaborati grafi ci, 
sottoscritto da un tecnico abilitato ed eventuale relativo titolo abilitativo 
edilizio ovvero comunicazione di inizio lavori con relazione tecnico as-
severata sottoscritti da un tecnico abilitato ed eventuali elaborati grafi ci 
esplicativi; 

 Art. 17. 
  Concessione del contributo  

 1. La Regione, o il soggetto dalla stessa a ciò delegato, controlla 
la documentazione presentata, la corrispondenza della stessa con i dati 
indicati nella domanda e provvede entro sessanta giorni dalla sua rice-
zione alla concessione del contributo, ovvero all’avvio della procedura 
di cui al comma 2. 

 2. Qualora, a seguito dell’esame della documentazione presentata, 
si ravvisi l’incompletezza della stessa, ovvero cause che non consentono 
la concessione del contributo, all’interessato è assegnato, per una sola 
volta, un termine perentorio di quindici giorni per presentare l’eventuale 
documentazione integrativa, o i chiarimenti richiesti. Entro trenta giorni 
dalla ricezione della documentazione, o dei chiarimenti, si provvede alla 
concessione del contributo, in osservanza del disposto di cui all’art. 7 
comma 4, ovvero al diniego e alla conseguente archiviazione. 
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 3. La concessione, o il diniego e conseguente archiviazione, deve 
comunque intervenire entro 180 giorni dalla data di ammissione a con-
tributo delle domande di cui all’art. 15. 

 Art. 18. 
  Documentazione per la determinazione

ed erogazione del contributo  

 1. Nel caso di «acquisto con contestuale recupero» di cui all’art. 4, 
comma 1, lettera   a)   , entro il termine perentorio di due anni dal ricevi-
mento della comunicazione del provvedimento di concessione, l’inte-
ressato fa pervenire alla Regione, o al soggetto dalla stessa a ciò delega-
to, la seguente documentazione:  

   a)   copia autentica del contratto di compravendita defi nitivo, ov-
vero l’atto di trasferimento della proprietà dell’immobile a seguito di 
vendita giudiziaria; 

   b)   dichiarazione relativa all’insussistenza di rapporti giuridici di 
cui all’art. 3, comma 3, tra benefi ciario e parte venditrice e, se diversa, 
parte esecutrice dei lavori; 

   c)   comunicazione di inizio lavori inoltrata al comune qualora 
non già presentata ai fi ni della concessione del contributo di cui agli 
articoli 16 e 17 ed eventuale titolo abilitativo; 

   d)   documentazione di spesa debitamente quietanzata da prodursi 
in originale, o copia annullata in originale ai fi ni dell’incentivo ai sensi 
dell’art. 41 della legge regionale n. 7/2000; 

   e)   dichiarazione di regolare esecuzione sottoscritta dal direttore 
dei lavori; 

   f)   documentazione idonea a dimostrare l’agibilità dell’immobile. 
 2. Nel caso di «acquisto con contestuale recupero» di cui all’art. 4, 

comma 1, lettera   b)   , entro il termine perentorio di due anni dal ricevi-
mento della comunicazione del provvedimento di concessione, l’inte-
ressato fa pervenire alla Regione, o al soggetto dalla stessa a ciò delega-
to, la seguente documentazione:  

   a)   copia autentica del contratto di compravendita dell’unità 
immobiliare completata, ovvero l’atto di trasferimento della proprietà 
dell’immobile completato, a seguito di vendita giudiziaria; 

   b)   comunicazione di inizio e fi ne lavori inoltrata al comune, qua-
lora non rilevabili dai documenti di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   dichiarazione relativa all’insussistenza di rapporti giuridici di 
cui all’art. 3, comma 3, tra benefi ciario e parte venditrice e, se diversa, 
parte esecutrice dei lavori; 

   d)   documentazione idonea a dimostrare l’agibilità dell’immobile. 
  3. Nel caso di «recupero» di cui all’art. 5 avente ad oggetto gli 

interventi di cui all’art. 6, entro il termine perentorio di due anni dal 
ricevimento della comunicazione del provvedimento di concessione, 
l’interessato fa pervenire alla Regione, o al soggetto dalla stessa a ciò 
delegato, la seguente documentazione:  

   a)   dichiarazione relativa all’insussistenza di rapporti giuridici di 
cui all’art. 3, comma 3, tra il benefi ciario e la parte esecutrice dei lavori; 

   b)   comunicazione di inizio lavori inoltrata al comune qualora 
non già presentata ai fi ni della concessione del contributo di cui agli 
articoli 16 e 17 ed eventuale titolo abilitativo edilizio; 

   c)   documentazione di spesa debitamente quietanzata da prodursi 
in originale, o copia annullata in originale ai fi ni dell’incentivo ai sensi 
dell’art. 41 della legge regionale n. 7/2000; 

   d)   dichiarazione di regolare esecuzione sottoscritta dal direttore 
dei lavori; 

   e)   documentazione idonea a dimostrare l’agibilità dell’immobile. 
 4. Entro i termini perentori di cui ai commi 1, 2 e 3, il richiedente 

deve far pervenire alla Regione, o al soggetto dalla stessa a ciò delegato, 
apposita dichiarazione sostitutiva resa ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 445/2000 che attesti l’avvenuto trasferimento della di-
mora abituale nell’alloggio oggetto di contributo e l’avvenuta richiesta 
al comune della relativa residenza anagrafi ca. 

 Art. 19. 
  Determinazione ed erogazione del contributo  

 1. La Regione, o il soggetto dalla stessa a ciò delegato, controlla 
la documentazione presentata dall’interessato nonché la corrisponden-
za della stessa con i dati indicati nella domanda e nella concessione e 

provvede, entro sessanta giorni dalla sua ricezione, alla determinazione 
dell’importo del contributo ovvero all’avvio della procedura di cui al 
comma 2. 

 2. Qualora, a seguito dell’esame della documentazione presentata, 
si ravvisino l’incompletezza della stessa o cause che non consentono la 
determinazione del contributo, all’interessato viene assegnato per una 
sola volta un termine perentorio di quindici giorni dal ricevimento della 
relativa comunicazione per la presentazione della documentazione in-
tegrativa ovvero per fornire eventuali chiarimenti. Entro trenta giorni 
dalla scadenza del termine, la Regione, o il soggetto dalla stessa a ciò 
delegato, provvede alla determinazione del contributo o, in mancanza di 
quanto richiesto, all’avvio della procedura di revoca con conseguente 
archiviazione della domanda. 

 3. All’erogazione del contributo si provvede mediante accredita-
mento sul conto corrente bancario o postale indicato dal benefi ciario. 

 4. Nel caso in cui dalla documentazione risulti un ammontare del-
la spesa inferiore a quello richiesto all’art. 7 comma 4 il contributo è 
revocato. 

  CAPO V  

 OBBLIGHI DEI BENEFICIARI 

 Art. 20. 
  Obblighi dei benefi ciari  

 1. In attuazione dell’art. 30, comma 1 della legge regionale 
n. 1/2016, i benefi ciari sono obbligati a trasferire la dimora abituale ne-
gli alloggi oggetto di contributo e a richiedere al comune la relativa 
residenza anagrafi ca entro il termine per la presentazione della docu-
mentazione necessaria alla determinazione del contributo. 

 2. I benefi ciari sono obbligati altresì a mantenere la residenza ana-
grafi ca con dimora abituale nell’alloggio oggetto di contributo, a non 
locarlo né alienarlo, per un periodo di cinque anni dalla data della deter-
minazione del contributo. 

 3. Ai fi ni del rispetto del termine di cui al comma 1 e dell’osser-
vanza del periodo di cui al comma 2, per i soggetti emigrati all’estero 
per motivi di studio o lavoro sono fatti salvi i periodi di permanenza 
all’estero per una durata complessiva non superiore ai tre anni, fermo 
restando l’obbligo di non locazione e non alienazione. 

 4. Non rileva, ai fi ni del rispetto degli obblighi di residenza, il 
trasferimento di residenza del benefi ciario avvenuto nelle more della 
separazione tra i coniugi o dello scioglimento della convivenza di fatto 
o dell’unione civile, a condizione che il trasferimento sia avvenuto nei 
dodici mesi precedenti o successivi a tali eventi e l’altro soggetto conti-
nui a risiedere nell’alloggio. 

 5. Ai fi ni del rispetto dell’obbligo di residenza non rileva il trasfe-
rimento di residenza del benefi ciario avvenuto in conseguenza di gravi 
e comprovati motivi legati alla cura dello stato di salute del benefi ciario 
stesso o dei componenti il suo nucleo familiare. 

 Art. 21. 
  Conseguenze del mancato rispetto degli obblighi  

 1. L’inosservanza degli obblighi di cui all’art. 20 comporta la de-
cadenza dagli incentivi e la restituzione degli importi eventualmente 
percepiti, maggiorati degli interessi calcolati al tasso legale tempo per 
tempo vigente. 

 2. Nei confronti dei benefi ciari che si avvalgono del disposto di 
cui all’art. 20, comma 3, che non rispettino le prescrizioni ivi indicate, è 
disposta la decadenza con le modalità di cui al comma 1. 

 Art. 22. 
  Successione nell’immobile  

 1. In caso di morte del richiedente ovvero del benefi ciario, il con-
tributo si trasferisce e viene erogato all’erede che acquisisce l’intera 
proprietà dell’alloggio purché in possesso, con riferimento alla data 
dell’istanza di subentro, dei requisiti soggettivi di cui all’art. 9, com-
ma 2, lettere   c)     d)   ed   e)  . 
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 2. Si prescinde dall’acquisizione in proprietà dell’intero alloggio 
in capo al subentrante in presenza di più eredi, nel caso in cui questi 
siano il coniuge, una delle parti dell’unione civile, il convivente di fatto 
e i fi gli. 

  3. Il subentrante deve presentare apposita istanza, debitamente bol-
lata, alla Regione, o al soggetto dalla stessa a ciò delegato, e produrre 
la seguente documentazione, entro il termine perentorio di diciotto mesi 
dalla data del decesso:  

   a)   dichiarazione attestante il possesso dei requisiti soggettivi di 
cui al comma 1 con riferimento alla data dell’istanza di subentro; 

   b)   dichiarazione attestante il decesso del richiedente/benefi ciario 
il contributo; 

   c)   atto di successione dal quale risulti l’indicazione delle quote 
di proprietà e dei nominativi dei soggetti intestatari delle quote stesse 
dell’alloggio oggetto di contributo; 

   d)   dichiarazione attestante la residenza anagrafi ca con dimora 
abituale nell’alloggio oggetto del contributo. 

 4. Sono fatti salvi i requisiti soggettivi già verifi cati nei confronti 
del subentrante cobenefi ciario del contributo. 

 5. Ove non sussistano le condizioni per il subentro o non risulta 
rispettato il termine di cui al comma 3 l’incentivo è revocato. 

 Art. 23. 
  Trasferimento del contributo  

 1. In caso di trasferimento della residenza del benefi ciario, avve-
nuto a seguito di divorzio o separazione legale ovvero di scioglimento 
dell’unione civile o della convivenza di fatto, il contributo si trasferisce 
e viene erogato al coniuge o ad una delle parti dell’unione civile o al 
convivente che continua a risiedere nell’alloggio e che ne acquisisce 
l’intera proprietà, purché in possesso, con riferimento all’istanza di su-
bentro, dei requisiti soggettivi di cui all’art. 9, comma 2, lettere   c)     d)   
ed   e)  . 

  2. Il subentrante deve presentare apposita istanza, debitamente bol-
lata, alla Regione, o al soggetto dalla stessa a ciò delegato, e produrre 
la seguente documentazione, entro il termine perentorio di centottanta 
giorni dalla data in cui l’evento si è verifi cato:  

   a)   dichiarazione attestante il possesso dei requisiti soggettivi 
indicati al comma 1 con riferimento alla data dell’istanza di subentro; 

   b)   atto di acquisizione dell’intera proprietà dell’alloggio interve-
nuta successivamente al divorzio o alla separazione legale ovvero allo 
scioglimento dell’unione civile o della convivenza di fatto; 

   c)   dichiarazione attestante la residenza anagrafi ca con dimora 
abituale nell’alloggio oggetto del contributo. 

 3. Sono fatti salvi i requisiti soggettivi già verifi cati nei confronti 
del subentrante cobenefi ciario del contributo. 

 4. Ove non sussistano le condizioni per il subentro o non risulta 
rispettato il termine di cui al comma 2 l’incentivo è revocato. 

 Art. 24. 
  Istruttoria delle istanze di subentro  

 1. Entro sessanta giorni dal ricevimento della documentazione di 
cui agli articoli 22 e 23, la Regione, o il soggetto dalla stessa a ciò de-
legato, dispone il trasferimento del contributo ovvero la revoca dello 
stesso. 

 Art. 25. 
  Controlli e verifi che  

 1. La Regione, o il soggetto dalla stessa a ciò delegato, effettua 
la vigilanza ed il controllo, anche a campione, nei confronti dei bene-
fi ciari, al fi ne di verifi care la sussistenza dei requisiti sia soggettivi sia 
oggettivi previsti dal presente regolamento, la veridicità delle dichia-
razioni sostitutive acquisite nel rispetto di quanto previsto dal decreto 
del Presidente della Repubblica 445/2000, e l’osservanza degli obblighi 
previsti all’art. 21. 

 2. Ai fi ne del disposto di cui al comma 1 la Regione, o il sog-
getto dalla stessa a ciò delegato, acquisisce d’uffi cio le informazioni 
utili disponibili presso altre pubbliche amministrazioni. In tal senso, la 
Regione può procedere anche sottoscrivendo con tali soggetti, o con le 

autorità competenti in materia di pubblica vigilanza, specifi ci atti d’in-
tesa aventi ad oggetto la defi nizione di procedure e collaborazioni utili 
a migliorare l’effi cienza e l’effi cacia dell’azione volta all’espletamento 
di tali controlli. 

  CAPO VI  

 DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 26. 

  Responsabili del procedimento  

 1. Per i fi ni di cui al Titolo I, Capo II della legge regionale n. 7/2000, 
si provvede come indicato ai seguenti commi. 

 2. Gli adempimenti connessi all’attuazione delle norme contenute 
nel presente regolamento sono demandati alla Direzione centrale infra-
strutture e territorio - Area interventi a favore del territorio - Servizio 
edilizia. 

 3. Alla ricezione delle domande, all’istruttoria, concessione, de-
terminazione ed erogazione dei contributi ai benefi ciari provvede la 
Regione, o il soggetto dalla stessa a ciò delegato, in osservanza delle 
disposizioni del presente regolamento. 

 Art. 27. 

  Trattamento dei dati personali  

 1. Il richiedente il contributo rilascia in fase di presentazione del-
la domanda l’autorizzazione, ai sensi del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali) 
al trattamento dei dati personali a fi ni esclusivamente istituzionali, in 
favore della Regione, o del soggetto dalla stessa delegato alle fasi del 
procedimento amministrativo, o di Enti che forniscono meri servizi di 
elaborazione dati. 

 Art. 28. 

  Norma di rinvio  

 1. Il rinvio a leggi, regolamenti e atti comunitari operato dal pre-
sente regolamento si intende effettuato al testo vigente dei medesimi, 
comprensivo delle modifi che e integrazioni intervenute successivamen-
te alla loro emanazione. 

 Art. 29. 

  Disposizioni transitorie  

 1. In sede di prima applicazione la giunta regionale determina la 
data a partire dalla quale è possibile presentare le domande di contributo 
e ne da comunicazione mediante pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione e sul sito web istituzionale della Regione. 

 Visto, Il Presidente: SERRACCHIANI   

  16R00448
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    LEGGE REGIONALE  8 luglio 2016 , n.  11 .

      Modifi che alla legge regionale 7 febbraio 2013, n. 2 (Mo-
dalità di erogazione dei medicinali e delle preparazioni ma-
gistrali a base di cannabinoidi per fi nalità terapeutiche).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 28 del 13 luglio 
2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Modifi ca all’art. 1 della legge regionale 2/2013    

     1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 7 feb-
braio 2013, n. 2 (Modalità di erogazione dei medicinali 
e delle preparazioni magistrali a base di cannabinoidi per 
fi nalità terapeutiche), dopo le parole «Servizio sanitario 
regionale,» sono inserite le seguenti: «per ridurre il costo 
di tali farmaci e per agevolarne l’accesso,».   

  Art. 2.

      Modifi ca all’art. 2 della legge regionale 2/2013    

     1. Al comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 2/2013 
le parole «sezione B della tabella II del decreto» sono so-
stituite dalle seguenti: «sezione B della tabella dei medi-
cinali allegata al decreto».   

  Art. 3.

      Modifi che all’art. 3 della legge regionale 2/2013    

      1. Al comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 2/2013 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   le parole «alle aziende per i servizi sanitari, alle 
aziende ospedaliere, agli istituti di ricovero e cura a ca-
rattere scientifi co pubblici regionali» sono sostituite dalle 
seguenti: «agli enti del Servizio sanitario regionale»; 

   b)   le parole «in regime ospedaliero» sono sostituite 
dalle seguenti: «in regime di Servizio sanitario regiona-
le, limitatamente ai pazienti residenti in Friuli-Venezia 
Giulia». 

 2. Al comma 4 dell’art. 3 della legge regionale 2/2013 
le parole «da parte degli operatori e delle strutture del 
Servizio sanitario regionale è consentito» sono sostituite 
dalle seguenti: «a carico del Servizio sanitario regionale è 
consentito secondo le modalità di cui all’art. 4».   

  Art. 4.
      Sostituzione dell’art. 4 della legge regionale 2/2013    

      1. L’art. 4 della legge regionale 2/2013 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 4 (   Trattamento ospedaliero e domiciliare   ). —  
1. L’inizio del trattamento con farmaci cannabinoidi a 
carico del Servizio sanitario regionale può avvenire, sulla 
base di una prescrizione effettuata da parte di centri spe-
cialistici individuati dalla Regione ai sensi dell’art. 6  -ter  : 

   a)   in ambito ospedaliero o in strutture a esso assimi-
labili sia in regime di ricovero, ordinario o di day hospi-
tal, che ambulatoriale; 

   b)   in ambito domiciliare. 
 2. Per la prosecuzione del trattamento a livello domi-

ciliare la terapia può essere prescritta dal medico di me-
dicina generale, sulla base di un piano terapeutico redatto 
dai centri individuati dalla Regione ai sensi del comma 1. 

 3. I medicinali a base di cannabinoidi sono acquistati in 
modo centralizzato dall’ente di cui all’art. 6. Le farmacie 
degli enti del Servizio sanitario regionale ne garantiscono 
il successivo allestimento e la dispensazione ai pazienti. 

 4. Per pazienti in assistenza domiciliare, la preparazio-
ne e la fornitura dei farmaci cannabinoidi potrà essere ef-
fettuata anche da parte delle farmacie aperte al pubblico, 
secondo modalità da defi nirsi previo accordo da stipularsi 
a livello regionale. 

 5. Il rinnovo della prescrizione è in ogni caso subordi-
nato a una valutazione positiva di effi cacia e sicurezza da 
parte del medico prescrittore, valutata la variabilità indi-
viduale dell’effi cacia terapeutica.».   

  Art. 5.
      Termine di attuazione dell’art. 6

della legge regionale 2/2013    

     1. La Giunta regionale adotta il provvedimento di cui 
all’art. 6, comma 1, della legge regionale 2/2013 entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.   

  Art. 6.
      Inserimento degli articoli 6  -bis   e 6  -ter  

nella legge regionale 2/2013    

      1. Dopo l’art. 6 della legge regionale 2/2013 sono in-
seriti i seguenti:  

 «Art. 6  -bis   (   Convenzioni e attività sperimentali   ). — 
1. La Giunta regionale può stipulare convenzioni con 
i centri e gli istituti autorizzati ai sensi della normativa 
statale alla produzione o alla preparazione dei medicinali 
cannabinoidi. 

 2. La Giunta regionale, ai fi ni della presente legge e 
anche per ridurre il costo dei medicinali cannabinoidi 
importati dall’estero, può avviare azioni sperimentali o 
specifi ci progetti pilota con i soggetti autorizzati, secondo 
la normativa vigente, a produrre e distribuire medicinali 
cannabinoidi. 
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 Art. 6  -ter   (   Disposizioni attuative    ). — 1. La Giunta re-
gionale adotta provvedimenti per fornire indirizzi opera-
tivi fi nalizzati a:  

   a)   assicurare omogeneità dell’applicazione delle 
disposizioni contenute nella presente legge sul territorio 
regionale e in particolare nell’erogazione dei farmaci can-
nabinoidi in ambito ospedaliero e in ambito domiciliare ai 
sensi dell’art. 4; 

   b)   defi nire le indicazioni per l’utilizzo dei medicinali 
a base di cannabinoidi a carico del Servizio sanitario re-
gionale sulla base delle evidenze scientifi che; 

   c)   monitorare il consumo sul territorio regionale dei 
farmaci cannabinoidi importati o acquistati ai sensi del 
decreto del Ministro della salute 9 novembre 2015 (Fun-
zioni di Organismo statale per la cannabis previsto dagli 
articoli 23 e 28 della convenzione unica sugli stupefa-
centi del 1961, come modifi cata nel 1972) ed erogati sia 
a carico del Servizio sanitario regionale sia a carico dei 
pazienti; 

   d)   promuovere la massima riduzione dei tempi di 
attesa; 

   e)   prevedere forme collaborative tra le farmacie per 
garantire la qualità dei preparati e la continuità della tera-
pia ai pazienti, anche al fi ne di assicurare punti di prepa-
razione di alta competenza.». 

 2. I provvedimenti attuativi di cui all’art. 6  -ter   della 
legge regionale 2/2013, come inserito dal comma 1, sono 
adottati dalla Giunta regionale entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 7.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 6  -bis  , commi 1 e 2, della 
legge regionale 2/2013, come inserito dall’art. 6, com-
ma 1, è autorizzata la spesa di 10.000 euro per l’anno 
2016 a valere sulla Missione n. 13 (Tutela della salute) e 
sul Programma n. 7 (Ulteriori spese in materia sanitaria) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2016-2018. 

 2. All’onere derivante dal disposto di cui al comma 1 si 
provvede mediante storno di pari importo per l’anno 2016 
a valere sulla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) e 
sul Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 1 (Spese cor-
renti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2016-2018.   

  Art. 8.

      Disposizione transitoria    

     1. Fino all’adozione dei provvedimenti attuativi di cui 
all’art. 6, comma 2, l’art. 4 della legge regionale 2/2013 
continua a trovare applicazione nel testo previgente alle 
modifi che apportate dalla presente legge.   

  Art. 9.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale della 
Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di oosservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Trieste, 8 luglio 2016 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).    

  16R00440

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  14 luglio 2016 , n.  44 .

      Ulteriori disposizioni in merito al riordino dell’assetto 
istituzionale e organizzativo del sistema sanitario regionale. 
Modifi che alla l.r. 40/2005 e alla l.r. 3/2008.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 28 del 20 luglio 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, comma terzo, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   c)  , dello Statuto; 
 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992 n. 502 

(Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma 
dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421); 

 Visto il decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517 
(Disciplina dei rapporti tra Servizio sanitario nazionale ed 
Università, a norma dell’art. 6 della legge 30 novembre 
1998 n. 419); 

 Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Di-
sposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi con-
tabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti 
locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 
della legge 5 maggio 2009, n. 42); 
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 Vista la legge regionale 24 febbraio 2005, n. 40 (Disci-
plina del servizio sanitario regionale); 

 Vista la legge regionale 4 febbraio 2008, n. 3 (Istitu-
zione e organizzazione dell’Istituto per lo studio e la pre-
venzione oncologica «ISPO». Gestione liquidatoria del 
Centro per lo studio e prevenzione oncologica «CSPO»); 

 Visto il parere favorevole del Consiglio delle autono-
mie locali espresso nella seduta del 29 gennaio 2016; 

 Visto il parere istituzionale, favorevole con condizioni, 
della Prima commissione consiliare espresso nella seduta 
del 24 febbraio 2016; 

  Considerato quanto segue:  
 1. Al fi ne di garantire la tempestiva conclusione del 

procedimento di nomina dei collegi sindacali delle azien-
de sanitarie, nell’ipotesi in cui il Consiglio regionale non 
dovesse provvedere all’individuazione del componente 
del collegio entro i termini di scadenza dell’organo, vi 
provvede il Presidente della Giunta regionale; 

 2. Si introducono alcune modifi che alla disciplina 
regionale in materia di contabilità delle aziende sanita-
rie al fi ne di adeguare la stessa alla normativa naziona-
le sopravvenuta ed, in particolare, al decreto legislativo 
n. 118/2011; 

 3. Si abrogano alcune norme transitorie della legge 
regionale n. 40/2005 che hanno esaurito oramai i loro 
effetti; 

 4. Si introducono alcune modifi che alla legge re-
gionale n. 3/2008 al fi ne di chiarire il trattamento con-
tributivo del direttore generale, del direttore sanitario e 
del direttore amministrativo dell’Istituto per lo studio e la 
prevenzione oncologica (ISPO); 

 5. Di accogliere il parere istituzionale della Prima 
Commissione consiliare e di adeguare conseguentemente 
il testo della presente legge. 

 APPROVA 

  la presente legge:    

  Capo  I 
  PROGRAMMAZIONE SANITARIA E SOCIALE INTEGRATA 

REGIONALE.

MODIFICHE AL CAPO I DEL TITOLO III
DELLA LEGGE REGIONALE 24 FEBBRAIO 2005, N. 40 
(DISCIPLINA DEL SERVIZIO SANITARIO REGIONALE)

  Art. 1.
      Direttore per la programmazione di area vasta.

Modifi che all’art. 9  -bis   della legge regionale n. 40/2005    

     1. Dopo il comma 6 dell’art. 9  -bis    della legge regionale 
24 febbraio 2005, n. 40 (Disciplina del servizio sanitario 
regionale) è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . La nomina a direttore per la programmazione 
di area vasta dei dipendenti della Regione, di un ente del 
servizio sanitario regionale o di un altro ente regionale 

determina il collocamento in aspettativa senza assegni ed 
il diritto al mantenimento del posto di lavoro. L’aspettati-
va è concessa entro sessanta giorni dalla richiesta.». 

 2. Al comma 8 dell’art. 9  -bis   della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «di un ente da essa dipendente» 
sono sostituite dalle seguenti: «di un ente del servizio sa-
nitario regionale o di un altro ente regionale».   

  Capo  II 
  GLI STRUMENTI DELLA PROGRAMMAZIONE SANITARIA E 

SOCIALE INTEGRATA. MODIFICHE AL CAPO III DEL TITOLO III 
DELLA LEGGE REGIONALE N. 40/2005

  Art. 2.
      Istituzione di registri di rilevante interesse sanitario.

Modifi che all’art. 20  -ter   della legge regionale 
n. 40/2005    

     1. Il comma 2 dell’art. 20  -ter    della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituito dal seguente:  

 «2. I registri di patologia di cui al comma 1 sono istitu-
iti, nel rispetto della normativa vigente in materia di pro-
tezione dei dati personali, ai fi ni di prevenzione, diagnosi, 
cura e riabilitazione, programmazione sanitaria, verifi ca 
della qualità delle cure, valutazione dell’assistenza sani-
taria e di ricerca scientifi ca in campo medico, biomedi-
co ed epidemiologico, allo scopo di garantire un sistema 
attivo di raccolta sistematica di dati anagrafi ci, sanitari 
ed epidemiologici per registrare e caratterizzare tutti i 
casi di rischio per la salute, di una particolare malattia o 
di una condizione di salute rilevante in una popolazione 
defi nita.».   

  Capo  III 
  FUNZIONI GESTIONALI.

MODIFICHE AL CAPO II DEL TITOLO IV DELLA LEGGE 
REGIONALE N. 40/2005

  Art. 3.
      Funzioni e competenze del direttore generale.

Modifi che all’art. 36 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Dopo la lettera   b)    del comma 3 dell’art. 36 della leg-
ge regionale n. 40/2005 è inserita la seguente:  

 «b  -bis  ) la proposta al prefetto, ai sensi dell’art. 21 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833 (Istituzione del servizio 
sanitario nazionale), dell’elenco dei nominativi per l’at-
tribuzione della qualifi ca di uffi ciale di polizia giudiziaria 
agli operatori addetti alle mansioni e alle funzioni in ma-
teria di igiene e sicurezza sul lavoro;».   

  Art. 4.
      Nomina e rapporto di lavoro del direttore generale.

Modifi che all’art. 37 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Il secondo periodo del comma 7  -bis   dell’art. 37 della 
legge regionale n. 40/2005 è soppresso.   
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  Art. 5.

      Elenchi degli aspiranti alla nomina a direttore 
amministrativo, a direttore sanitario, a direttore 
dei servizi sociali, a direttore della società 
della salute e direttore delle zone distretto.
Modifi che all’art. 40  -bis   della legge regionale n. 40/2005    

     1. La rubrica dell’art. 40  -bis   della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituita dalla seguente: «Elenchi degli 
aspiranti alla nomina a direttore amministrativo, a diret-
tore sanitario, a direttore dei servizi sociali, a direttore 
della società della salute e direttore delle zone distretto.». 

 2. Il comma 6 dell’art. 40  -bis    della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituito dal seguente:  

 6. «I provvedimenti di nomina dei soggetti di cui al 
comma 1 sono pubblicati nel Bollettino uffi ciale della 
Regione Toscana. Contestualmente alla pubblicazione di 
cui al presente comma, i provvedimenti di nomina, corre-
dati dal relativo curriculum vitae, sono pubblicati sul sito 
web della giunta regionale, in apposita sezione dedicata 
all’elenco. Nella stessa sezione sono pubblicati tutti i no-
minativi degli aspiranti alle cariche di cui al comma 1.».   

  Art. 6.

      Collegio sindacale.
Modifi che all’art. 41 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Al comma 1  -bis   dell’art. 41 della legge regionale 
n. 40/2005 dopo le parole: «aziende unità sanitarie loca-
li» sono inserite le seguenti: «e delle aziende ospedaliero 
universitarie» e dopo le parole: «del decreto delegato,» 
sono inserite le seguenti: «e dell’art. 4, comma 3, del de-
creto legislativo n. 517/1999». 

 2. Dopo il comma 1  -bis    dell’art. 41 della legge regio-
nale n. 40/2005 è aggiunto il seguente:  

 «1  -ter  . Nel caso in cui la deliberazione del Consiglio 
regionale di cui al comma 1  -bis   non sia approvata entro i 
quindici giorni antecedenti il termine di scadenza dell’or-
gano, il Presidente della giunta regionale provvede co-
munque alla designazione.».   

  Capo  IV 
  FUNZIONI CONSULTIVE DEL GOVERNO CLINICO.

MODIFICHE AL CAPO III DEL TITOLO IV DELLA LEGGE 
REGIONALE N. 40/2005

  Art. 7.

      Consiglio dei sanitari delle aziende unità sanitarie locali. 
Modifi che all’art. 44 della legge regionale n. 40/2005    

      1. Il comma 6 dell’art. 44 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituito dal seguente:  

 «6. Partecipano alle sedute del consiglio dei sanitari, 
senza diritto di voto, i presidenti degli ordini provinciali 
dei medici o loro delegati».   

  Art. 8.

      Consiglio dei sanitari delle aziende ospedaliero - 
universitarie. Modifi che all’art. 45 della legge 
regionale n. 40/2005    

      1. Il comma 10 dell’art. 45 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituito dal seguente:  

 «10. Partecipano alle sedute del consiglio dei sanitari, 
senza diritto di voto, i presidenti degli ordini provinciali 
dei medici o loro delegati.».   

  Capo  V 
  ARTICOLAZIONE ORGANIZZATIVA FUNZIONALE.

MODIFICHE AL CAPO III DEL TITOLO V DELLA LEGGE 
REGIONALE N. 40/2005

  Art. 9.

      Direttore di zona.
Modifi che all’art. 64.1 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Al comma 1 dell’art. 64.1 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «a seguito di avviso pubblico» sono 
soppresse e dopo le parole: «all’art. 64  -bis  » sono aggiunte 
le seguenti «ed iscritti negli elenchi di cui all’art. 40  -bis  ».   

  Art. 10.

      Rapporto di lavoro del responsabile di zona.
Modifi che all’art. 64  -bis   della legge regionale 

n. 40/2005    

     1. Dopo la lettera   d)   del comma 1 dell’art. 64  -bis    della 
legge regionale n. 40/2005 è aggiunta la seguente:  

 «d  -bis  ) uno specialista ambulatoriale interno con inca-
rico da almeno dieci anni, in possesso di titoli compro-
vanti idonea formazione manageriale.».   

  Capo  VI 
  SOCIETÀ DELLA SALUTE.

MODIFICHE AL CAPO III-BIS DEL TITOLO V DELLA LEGGE 
REGIONALE N. 40/2005

  Art. 11.

      Direttore.
Modifi che all’art. 71  -novies   della legge regionale 

n. 40/2005    

     1. Al comma 1 dell’art. 71  -novies   della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «a seguito di avviso pubblico,» sono 
soppresse e dopo le parole: «all’art. 64  -bis  » sono aggiunte 
le seguenti «ed iscritti negli elenchi di cui all’art. 40  -bis  ».   
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  Capo  VII 
  ENTE DI SUPPORTO TECNICO-AMMINISTRATIVO REGIONALE.

MODIFICHE AL CAPO IV DEL TITOLO VII DELLA LEGGE 
REGIONALE N. 40/2005

  Art. 12.

      Competenze e attribuzioni.
Modifi che all’art. 101 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Nell’alinea del comma 1  -bis   dell’art. 101 della legge 
regionale n. 40/2005 dopo le parole: «L’ESTAR garanti-
sce» sono inserite le seguenti: «sulla base degli indirizzi 
regionali». 

 2. La lettera   a)   del comma 1  -bis    dell’art. 101 della leg-
ge regionale n. 40/2005 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   la coerenza della programmazione delle proprie 
attività con la programmazione regionale, di area vasta, 
delle aziende sanitarie e degli altri enti del servizio sani-
tario regionale;». 

 3. Alla lettera   e)   del comma 1  -bis   dell’art. 101 della 
legge regionale n. 40/2005 dopo la parola: «organizzati-
vi» sono inserite le seguenti: «dell’ente». 

 4. La lettera   f)   del comma 1  -bis    dell’art. 101 della legge 
regionale n. 40/2005 è sostituita dalla seguente:  

 «  f)   la partecipazione ai lavori della commissione di cui 
all’art. 10, comma 4 quinquies.».   

  Art. 13.

      Reclutamento del personale Modifi che all’art. 101  -bis   
della legge regionale n. 40/2005    

     1. Nella lettera   a)   del comma 1 dell’art. 101  -bis   della 
legge regionale n. 40/2005 le parole: «il comitato di area 
vasta ed il collegio di direzione di area vasta assumono» 
sono sostituite dalle seguenti: «il comitato operativo di 
cui all’art. 9  -ter  , comma 4 assume» e le parole: «; qualora 
il collegio di direzione di area vasta non sia costituito, le 

 funzioni ad esso attribuite sono svolte, a rotazione, dai 
collegi di direzione delle aziende sanitarie di area vasta.» 
sono soppresse.   

  Art. 14.

      Direttore generale.
Modifi che all’art. 103 della legge regionale n. 40/2005    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 103 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserito il seguente:  

 «3.1. L’incarico ha una durata non inferiore a tre e non 
superiore a cinque anni.». 

  2. Dopo il comma 3.1 dell’art. 103 della legge regiona-
le n. 40/2005 è inserito il seguente:  

 «3.2. Al rapporto di servizio del direttore generale 
dell’ESTAR si applicano le disposizioni di cui all’art. 37, 
comma 7  -ter  .». 

 3. Il comma 3  -ter   dell’art. 103 della legge regionale 
n. 40/2005 è abrogato.   

  Art. 15.
      Direttore amministrativo.

Modifi che all’art. 106 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Nel comma 2 dell’art. 106 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «art. 40, commi 7, 10, 11 e 12» sono 
sostituite dalle seguenti: «art. 40, commi 10, 11 e 12». 

  2. Dopo il comma 2 dell’art. 106 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Al direttore amministrativo dell’ESTAR si ap-
plica la disposizione di cui all’art. 103, comma 5.».   

  Art. 16.
      Rapporto di lavoro del direttore generale e del direttore 

amministrativo. Sostituzione dell’art. 106  -bis   della 
legge regionale n. 40/2005    

     1. L’art. 106  -bis    della legge regionale n. 40/2005 è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 106  -bis      (Rapporto di lavoro del direttore gene-
rale e del direttore amministrativo)   . — 1. Gli incarichi 
di direttore generale e di direttore amministrativo sono 
regolati da contratti di diritto privato, redatti secondo 
schemi-tipo approvati, rispettivamente, dal Presidente 
della Giunta regionale e dalla Giunta regionale, con l’os-
servanza delle norme di cui al libro V, titolo III, del codice 
civile. 

 2. Il trattamento economico del direttore generale e del 
direttore amministrativo non può superare quello previsto 
dalla normativa vigente per il direttore generale e per il 
direttore amministrativo delle aziende sanitarie. 

 3. Gli incarichi di direttore generale e di direttore am-
ministrativo hanno carattere di esclusività, non sono com-
patibili con cariche pubbliche elettive o di nomina e sono 
subordinati, per i dipendenti pubblici, al collocamento 
in aspettativa senza assegni o fuori ruolo. Il periodo di 
aspettativa è utile ai fi ni del trattamento di quiescenza e 
di previdenza, nonché dell’anzianità di servizio, e i relati-
vi oneri contributivi, calcolati sul trattamento economico 
corrisposto per l’incarico conferito, sono a carico del bi-
lancio dell’ESTAR. 

 4. Nel caso in cui gli incarichi di direttore generale e di 
direttore amministrativo siano conferiti a un dipendente 
della Regione odi unente del servizio sanitario regionale 
odi un altro ente regionale, l’amministrazione di apparte-
nenza provvede a effettuare il versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali sull’intero trattamento eco-
nomico corrisposto dall’ESTAR, comprensivi delle quote 
a carico del dipendente e a richiedere il rimborso di tutto 
l’onere da essa sostenuto all’ESTAR, che procede al recu-
pero della quota a carico dell’interessato. 

 5. Nel caso in cui gli incarichi di direttore generale e 
di direttore amministrativo siano conferiti a un dipenden-
te di altra amministrazione pubblica, l’amministrazione 
di appartenenza provvede ad effettuare il versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali, comprensivi delle 
quote a carico del dipendente, sulla base della retribuzio-
ne che il dipendente percepiva all’atto del collocamento 
in aspettativa o alla quale avrebbe avuto diritto, secondo 
la normale progressione economica all’interno dell’am-
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ministrazione stessa, se fosse rimasto in servizio, com-
prensivi delle quote a carico del dipendente, richiedendo 
successivamente all’ESTAR il rimborso di tutto l’onere 
sostenuto. Qualora il trattamento economico effettiva-
mente corrisposto per l’incarico conferito sia superiore 
alla retribuzione fi gurativa già assoggettata a contribu-
zione da parte dell’amministrazione di appartenenza, 
l’ESTAR provvede autonomamente ad effettuare il versa-
mento dei contributi previdenziali ed assistenziali dovuti 
su tale differenza. 

 6. Il trattamento contributivo di cui ai commi 4 e 5 
esclude ogni altra forma di versamento.».   

  Art. 17.

      Finanziamento.
Modifi che all’art. 109 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Nella lettera   d)   del comma 1 dell’art. 109 della legge 
regionale n. 40/2005 dopo le parole: «art. 101» sono ag-
giunte le seguenti: «e non previste nella programmazione 
degli investimenti di cui al comma 2;». 

 2. Nel comma 2 dell’art. 109 della legge regionale 
n. 40/2005 dopo le parole: «dall’ESTAR» sono aggiun-
te le seguenti: «, previo parere della commissione di cui 
all’art. 10, comma 4  -quinquies  , e relativi sia alle spese 
correnti sia agli investimenti per i progetti previsti nel 
programma di cui al presente comma.».   

  Capo  VIII 

  PATRIMONIO.

MODIFICHE AL CAPO I DEL TITOLO VIII DELLA LEGGE 
REGIONALE N. 40/2005

  Art. 18.

      Aziende sanitarie. Piani degli investimenti. Modifi che 
all’art. 119  -bis   della legge regionale n. 40/2005    

     1. Al comma 2 dell’art. 119  -bis   della legge regiona-
le n. 40/2005 le parole: «secondo modalità e parametri 
che sono defi niti dall’atto di indirizzo di cui al comma 4» 
sono soppresse. 

 2. Il comma 3 dell’art. 119  -bis    della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituito dal seguente:  

 «3. Le attività di valutazione sono attribuite alla Com-
missione di valutazione delle tecnologie e degli investi-
menti sanitari di cui all’art. 10, comma 4  -quinquies  , che 
esprime parere obbligatorio vincolante ai fi ni all’inseri-
mento dei progetti nel piano degli investimenti allegati ai 
bilanci, di cui agli articoli 120 e 121, da trasmettere alle 
aziende sanitarie.». 

 3. Il comma 4 dell’art. 119  -bis   della legge regionale 
n. 40/2005 è abrogato.   

  Capo  IX 
  CONTABILITÀ.

MODIFICHE AL CAPO II DEL TITOLO VIII DELLA LEGGE 
REGIONALE N. 40/2005

  Art. 19.
      Gestione sanitaria accentrata presso la Regione.

Inserimento dell’art. 119  -ter   nella legge regionale 
n. 40/2005    

     1. Dopo l’art. 119  -bis    nel capo II del titolo VII, della 
legge regionale n. 40/2005 è inserito il seguente:  

 «Art. 119  -ter      (Gestione sanitaria accentrata presso 
la Regione)   . — 1. Nell’ambito della direzione regionale 
competente in materia di diritto alla salute è istituita la 
gestione sanitaria accentrata (GSA), per la gestione di-
retta presso la Regione di una quota del fi nanziamento 
del servizio sanitario regionale, secondo quanto previsto 
dall’art. 22, comma 1 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione 
dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Re-
gioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 

 2. Il dirigente responsabile della gestione sanitaria ac-
centrata presso la Regione è individuato con deliberazio-
ne della Giunta Regionale. 

 3. Le funzioni di terzo certifi catore, di cui alla lette-
ra   d)   del comma 3 dell’art. 22 del decreto legislativo 
n. 118/2011, sono attribuite con deliberazione della Giun-
ta regionale ad un dirigente regionale dotato di idonea 
professionalità ed esperienza, esterno alla direzione di 
cui al comma 1, oppure, come consentito dalla legge re-
gionale 23 luglio 2012 n. 40 (Disciplina del Collegio dei 
revisori della Regione Toscana), al collegio dei revisori 
della Regione Toscana.».   

  Art. 20.
      Bilancio preventivo economico annuale.

Modifi che all’art. 121 della legge regionale n. 40/2005    

      1. Il comma 3 dell’art. 121 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituito dal seguente:  

  «3. Il bilancio preventivo economico annuale è 
composto:  

   a)   dal conto economico preventivo redatto secon-
do lo schema previsto dalla normativa statale vigente in 
materia; 

   b)   da un piano di fl ussi di cassa prospettici mensiliz-
zati redatto secondo lo schema di rendiconto fi nanziario 
previsto dalla normativa statale vigente in materia.». 

  2. Il comma 4 dell’art. 121 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituito dal seguente:  

  «4. Il bilancio preventivo economico annuale è 
corredato:  

   a)   dal conto economico dettagliato secondo il mo-
dello di rilevazione del conto economico delle aziende 
unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere (modello 
  CE)   previsto a livello nazionale; 
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   b)   da una nota illustrativa che esplicita i criteri im-
piegati nella sua elaborazione; 

   c)   dal piano annuale degli investimenti dettagliato, 
in coerenza con il piano pluriennale degli investimenti di 
cui all’art. 120; 

   d)   da una relazione del direttore generale che evi-
denzia i collegamenti con gli altri atti di programmazione 
aziendali, di area vasta e regionali; per la gestione sani-
taria accentrata presso la Regione tale relazione è redatta 
dal responsabile di quest’ultima; 

   e)   dalla relazione del collegio sindacale.». 
 3. Il comma 5 dell’art. 121 della legge regionale 

n. 40/2005 è abrogato. 
 4. Il comma 6 dell’art. 121 della legge regionale 

n. 40/2005 è abrogato. 
 5. Nel comma 7 dell’art. 121 della legge regionale 

n. 40/2005 la parola: «3» è sostituita dalla seguente: «4». 
 6. Il comma 8 dell’art. 121 della legge regionale 

n. 40/2005 è abrogato.   

  Art. 21.
      Monitoraggio sull’andamento economico delle gestioni 

aziendali. Sostituzione dell’art. 121  -bis   della legge 
regionale n. 40/2005    

     1. L’art. 121  -bis    della legge regionale n. 40/2005 è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 121  -bis      (Monitoraggio sull’andamento econo-
mico delle gestioni aziendali)   . — 1. Per la salvaguardia 
dell’equilibrio economico complessivo del sistema sani-
tario regionale, la Regione effettua trimestralmente, at-
traverso i modelli CE regolarmente inviati dalle aziende 
e dagli altri enti del servizio sanitario regionale tramite il 
sistema informativo regionale, il monitoraggio sull’anda-
mento delle gestioni aziendali nel corso dell’esercizio e 
sul rispetto del limite di cui all’art. 121, comma 7. 

 2. Qualora si rilevino andamenti economici non in li-
nea con gli andamenti programmati o scostamenti rile-
vanti rispetto agli obiettivi economici assegnati, i diret-
tori generali delle aziende sanitarie e degli altri enti del 
servizio sanitario regionale devono concordare con la 
direzione regionale competente in materia di diritto alla 
salute azioni correttive in grado di ricondurre all’equili-
brio economico.».   

  Art. 22.
      Bilancio di esercizio.

Modifi che all’art. 122 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Al comma 1 dell’art. 122 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «al periodo» sono sostituite dalle 
seguenti: «all’anno solare». 

  2. Il comma 2 dell’art. 122 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituito dal seguente:  

 «2. Il bilancio di esercizio si compone dello stato patri-
moniale, del conto economico, del rendiconto fi nanziario 
e della nota integrativa, per la cui redazione si applicano 
gli articoli 2423 e seguenti del codice civile, nonché le 
ulteriori norme statali vigenti.». 

  3. Dopo il comma 3 dell’art. 122 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . La nota integrativa contiene in particolare i mo-
delli conto economico (CE) e stato patrimoniale (SP), di 
cui al decreto ministeriale 13 novembre 2007 per l’eserci-
zio in chiusura e per l’esercizio precedente.». 

  4. Il comma 4 dell’art. 122 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituito dal seguente:  

 «4. L’eventuale risultato positivo di esercizio è porta-
to a ripiano delle eventuali perdite di esercizi precedenti. 
L’eventuale eccedenza è accantonata a riserva, ovvero è 
resa disponibile per il ripiano delle perdite del servizio 
sanitario regionale.». 

 5. Nel comma 5 dell’art. 122 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «, nonché da allegati illustrativi 
della gestione fi nanziaria» sono sostituite dalle seguen-
ti: «Per la gestione sanitaria accentrata presso la Regione 
tale relazione è redatta dal responsabile di quest’ultima.». 

 6. Nel comma 6 dell’art. 122 della legge regionale 
n. 40/2005 dopo le parole: «del direttore generale» sono 
inserite le seguenti: «deve contenere anche il modello di 
rilevazione dei livelli di assistenza (LA) di cui al decreto 
ministeriale 18 giugno 2004, ed». 

 7. Il comma 7 dell’art. 122 della legge regionale 
n. 40/2005 è abrogato.   

  Art. 23.

      Bilancio consolidato del servizio sanitario regionale. 
Inserimento dell’art. 123  -bis   nella legge regionale 
n. 40/2005    

      1. Dopo l’art. 123 della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 123  -bis  .    (Bilancio consolidato del servizio sa-
nitario regionale)   . — 1. La gestione sanitaria accentrata 
presso la Regione predispone e sottopone all’approva-
zione della Giunta regionale, che lo comunica al Consi-
glio regionale, il bilancio preventivo economico annuale 
consolidato del servizio sanitario regionale e il bilan-
cio d’esercizio consolidato del servizio sanitario regio-
nale, redatti ai sensi dell’art. 32 del decreto legislativo 
n. 118/2011. 

  2. L’area di consolidamento comprende:  

   a)   le Aziende USL Toscana Centro, Toscana Nord 
Ovest e Toscana Sud Est; 

   b)   le Aziende Ospedaliero-universitarie Careggi, 
Meyer, Pisana e Senese; 

   c)   la gestione sanitaria accentrata preso la Regione, 
al cui interno sono consolidati anche gli altri enti del ser-
vizio sanitario regionale.».   
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  Art. 24.

      Libri obbligatori.
Modifi che all’art. 124 della legge regionale n. 40/2005    

      1. Dopo il comma 1 dell’art. 124 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Per la gestione sanitaria accentrata presso la 
Regione, i libri contabili obbligatori sono solo quelli di 
cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  .».   

  Art. 25.

      Contabilità generale.
Modifi che all’art. 125 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Il comma 4 dell’art. 125 della legge regionale 
n. 40/2005 è abrogato.».   

  Art. 26.

      Sistema budgetario.
Modifi che all’art. 126 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Alla fi ne del comma 2 dell’art. 126 della legge regio-
nale n. 40/2005 sono aggiunte le parole: «e nel rispetto 
dei percorsi socio-sanitari condivisi.». 

  2. Il comma 4 dell’art. 126 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituito dal seguente:  

  «4. Con specifi co regolamento l’azienda sanitaria di-
sciplina le procedure, le competenze ed i criteri per la for-
mazione dei budget, defi nisce gli strumenti di controllo e 
verifi ca sulla loro attuazione, nel rispetto delle seguenti 
direttive:  

   a)   defi nizione delle linee di indirizzo aziendali, an-
nualmente, da parte della Direzione, in coerenza con la 
programmazione regionale e di area vasta; 

   b)   elaborazione del programma annuale delle attivi-
tà, attraverso una analisi integrata tra direttori di zona-
distretto, direttori di presidio ospedaliero e responsabili 
di dipartimento; 

   c)   negoziazione tra responsabili dei Dipartimenti e 
Direzione aziendale per defi nire budget dipartimentali 
con riferimento al personale e ai beni di consumo sanitari; 

   d)   negoziazione tra direzione aziendale, direttori dei 
presidi ospedalieri e direttori di zona distretto per la defi -
nizione dello scorrimento annuale del piano degli investi-
menti e di quello dei posti letto; 

   e)   negoziazione tra responsabili di dipartimento, di-
rettori di presidio e direttori di zona-distretto per artico-
lare i budget dipartimentali sui presidi ospedalieri e sulle 
zone-distretto e per defi nire il grado di utilizzo delle ri-
sorse del presidio o del distretto da parte delle strutture 
dipartimentali in funzione della quantità e tipologia della 
casistica da trattare; 

   f)   validazione del budget aziendale attraverso la ri-
composizione del quadro delle negoziazioni.». 

 3. Il comma 5 dell’art. 126 della legge regionale 
n. 40/2005 è abrogato».   

  Capo  X 
  NORME TRANSITORIE E FINALI. MODIFICHE AL TITOLO IX 

DELLA LEGGE REGIONALE N. 40/2005

  Art. 27.

      Aziende ospedaliero-universitarie. Abrogazione 
dell’art. 138 della legge regionale n. 40/2005    

     1. L’art. 138 della legge regionale n. 40/2005 è abrogato.   

  Art. 28.

      Commissione regionale di bioetica. Abrogazione 
dell’art. 140 della legge regionale n. 40/2005    

     1. L’art. 140 della legge regionale n. 40/2005 è abrogato.   

  Art. 29.

      Disposizioni diverse.
Modifi che all’art. 142 della legge regionale n. 40/2005    

     1. Il comma 3 dell’art. 142 della legge regionale 
n. 40/2005 è abrogato.   

  Art. 30.

      Norme transitorie. Modifi che all’art. 142  -bis  
della legge regionale n. 40/2005    

     1. I commi da 1 a 11 dell’art. 142  -bis   della legge regio-
nale n. 40/2005 sono abrogati.   

  Art. 31.

      ESTAR. Disposizioni transitorie. Abrogazione 
dell’art. 142  -quater   della legge regionale n. 40/2005    

     1. L’art. 142  -quater   della legge regionale n. 40/2005 è 
abrogato.   

  Art. 32.

      ESTAV. Disposizioni transitorie. Abrogazione 
dell’art. 142  -quinquies   della legge regionale n. 40/2005    

     1. L’art. 142  -quinquies   della legge regionale n. 40/2005 
è abrogato.   

  Art. 33.

      Disposizioni transitorie personale ESTAV. Abrogazione 
dell’art. 142  -sexies   della legge regionale n. 40/2005    

     1. L’art. 142  -sexies   della legge regionale n. 40/2005 è 
abrogato.   
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  Art. 34.
      ESTAR. Disposizioni di prima applicazione. 

Abrogazione dell’art. 142  -septies   della legge 
regionale n. 40/2005    

     1. L’art. 142  -septies   della legge regionale n. 40/2005 è 
abrogato.   

  Art. 35.
      Sostituzione dell’allegato A

della legge regionale n. 40/2005    

     1. L’allegato A della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dall’allegato A della presente legge. 

 2. L’art. 144  -bis   della legge regionale n. 40/2005 è 
abrogato.   

  Capo  XI 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 4 FEBBRAIO 2008, N. 
3 (ISTITUZIONE E ORGANIZZAZIONE DELL’ISTITUTO PER LO 

STUDIO E LA PREVENZIONE ONCOLOGICA «ISPO».GESTIONE 
LIQUIDATORIA DEL CENTRO PER LO STUDIO E PREVENZIONE 

ONCOLOGICA «CSPO»)

  Art. 36.
      Direttore generale.

Modifi che all’art. 4 della legge regionale n. 3/2008    

      1. Il comma 9 dell’art. 4 della legge regionale 4 febbra-
io 2008 n. 3 (Istituzione e organizzazione dell’Istituto per 
lo studio e la prevenzione oncologica «ISPO». Gestione 
liquidatoria del Centro per lo Studio e prevenzione onco-
logica «CSPO»), è sostituito dal seguente:  

 «9. L’incarico di direttore generale è regolato dal con-
tratto di cui all’art. 6  -bis   ed ha durata non inferiore a tre e 
non superiore a cinque anni.».   

  Art. 37.
      Direttore sanitario.

Modifi che all’art. 6 della legge regionale n. 3/2008    

      1. Il comma 4 dell’art. 6 della legge regionale n. 3/2008 
è sostituito dal seguente:  

 «4. L’incarico di direttore sanitario è regolato dal con-
tratto di cui all’art. 6  -bis  .».   

  Art. 38.
      Rapporto di lavoro del direttore generale e del direttore 

sanitario. Inserimento dell’art. 6  -bis   nella legge 
regionale n. 3/2008    

      1. Dopo l’art. 6 della legge regionale n. 3/2008 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 6  -bis      (Rapporto di lavoro del direttore generale 
e del direttore sanitario dell’ISPO)   . — 1. Gli incarichi 
di direttore generale e di direttore sanitario sono regolati 

da contratti di diritto privato, redatti secondo schemi-tipo 
approvati, rispettivamente, dal Presidente della Giunta re-
gionale e dalla Giunta regionale, con l’osservanza delle 
norme di cui al libro V, titolo III, del codice civile. 

 2. Il trattamento economico del direttore generale e 
del direttore sanitario non può superare quello previsto 
dalla normativa vigente per il direttore generale e per il 
direttore amministrativo delle aziende sanitarie. Gli one-
ri derivanti dall’applicazione del contratto sono a cari-
co dell’ISPO. senza assegni o fuori ruolo. Il periodo di 
aspettativa è utile ai fi ni del trattamento di quiescenza e 
di previdenza, nonché dell’anzianità di servizio, e i relati-
vi oneri contributivi, calcolati sul trattamento economico 
corrisposto per l’incarico conferito, sono a carico del bi-
lancio dell’ISPO. 

 4. Nel caso in cui gli incarichi siano conferiti a un di-
pendente della Regione o di un ente del servizio sanitario 
regionale o di un altro ente regionale, l’amministrazione 
di appartenenza provvede a effettuare il versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali sull’intero trat-
tamento economico corrisposto dall’ISPO, comprensi-
vi delle quote a carico del dipendente e a richiedere il 
rimborso di tutto l’onere da essa sostenuto all’ISPO, che 
procede al recupero della quota a carico dell’interessato. 

 5. Nel caso in cui gli incarichi siano conferiti a un 
dipendente di altra amministrazione pubblica, l’ammi-
nistrazione di appartenenza provvede ad effettuare il 
versamento dei contributi previdenziali e assistenziali, 
comprensivi delle quote a carico del dipendente, sulla 
base della retribuzione che il dipendente percepiva all’at-
to del collocamento in aspettativa o alla quale avrebbe 
avuto diritto, secondo la normale progressione economica 
all’interno dell’amministrazione stessa, se fosse rimasto 
in servizio, comprensivi delle quote a carico del dipen-
dente, richiedendo successivamente all’ISPO il rimborso 
di tutto l’onere sostenuto. Qualora il trattamento econo-
mico effettivamente corrisposto per l’incarico conferito 
sia superiore alla retribuzione fi gurativa già assoggettata 
a contribuzione da parte dell’amministrazione di appar-
tenenza, l’ISPO provvede autonomamente ad effettuare 
il versamento dei contributi previdenziali ed assistenziali 
dovuti su tale differenza. 

 6. Il trattamento contributivo di cui ai commi 4 e 5 
esclude ogni altra forma di versamento.».   

  Art. 39.

      Regolamento di organizzazione e funzionamento.
Modifi che dell’art. 9 della legge regionale n. 3/2008    

     1. Il comma 1  -ter    dell’art. 9 della legge regionale 
n. 3/2008 è sostituito dal seguente:  

 «1  -ter  . — Il direttore amministrativo è in possesso 
dei requisiti di cui all’art. 3, comma 7, del decreto legi-
slativo n. 502/1992 ed è nominato dal direttore generale 
dell’ISPO con provvedimento motivato; al direttore am-
ministrativo si applica l’art. 4, comma 10, e l’art. 6  -bis  , 
nonché l’art. 40, commi 10, 11 e 12, della legge regionale 
n. 40/2005.». 
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 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 14 luglio 2016 

 ROSSI  

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 6 luglio 2016. 

 (  Omissis  ).   

  16R00403

    LEGGE REGIONALE  29 luglio 2016 , n.  45 .

      Disposizioni per l’applicazione del tributo speciale di cui 
all’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure 
di razionalizzazione della fi nanza pubblica) per il deposito 
in discarica e in impianti di incenerimento senza recupero 
energetico dei rifi uti solidi. Modifi che alla l.r. 60/1996 e alla 
l.r. 25/1998.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 30 del 29 luglio 2016).  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, comma terzo, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettere   l)  ,   n)  ,   o)  , dello Statuto; 
 Vista la legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di ra-

zionalizzazione della fi nanza pubblica) e, in particolare, 
l’art. 3; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-
me in materia ambientale) e, in particolare, l’art. 205, 
comma 3; 

 Vista la legge regionale 29 luglio 1996, n. 60 (Disposi-
zioni per l’applicazione del tributo speciale per il deposi-
to in discarica dei rifi uti solidi di cui all’art. 3 della legge 
28 dicembre 1995, n. 549); 

 Vista la legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme 
per la gestione dei rifi uti e la bonifi ca dei siti inquinati); 

  Considerato quanto segue:  
 1. L’esigenza di dettare nuove aliquote per la deter-

minazione del tributo speciale di cui all’art. 3 della legge 
n. 549/1995 per il deposito in discarica e in impianti di 
incenerimento senza recupero energetico dei rifi uti solidi, 
al fi ne di disincentivare il ricorso allo smaltimento in di-
scarica di tali rifi uti; 

 2. È necessario garantire l’entrata in vigore della leg-
ge entro il 31 luglio 2016, al fi ne di rendere applicabili le 
nuove aliquote dal 1° gennaio 2017 ai sensi della legge 
n. 549/1995; 

  Approva la presente legge:    

  Capo  I 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 29 LUGLIO 1996, N. 60 

(DISPOSIZIONI PER L’APPLICAZIONE DEL TRIBUTO SPECIALE PER 
IL DEPOSITO IN DISCARICA DEI RIFIUTI SOLIDI DI CUI ALL’ART. 3 

DELLA LEGGE 28 DICEMBRE 1995, N. 549)

  Art. 1.

      Ammontare dell’imposta e determinazione del tributo 
dovuto. Modifi che all’art. 23  -bis   della legge regionale 
n. 60/1996.    

     1. Il comma 1 dell’art. 23  -bis    della legge regionale 
29 luglio 1996, n. 60 (Disposizioni per l’applicazione del 
tributo speciale per il deposito in discarica dei rifi uti soli-
di di cui all’art. 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 ), 
è sostituito dal seguente:  

  «1. In attuazione dell’art. 26 della legge 18 aprile 2005, 
n. 62 (Disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. 
legge comunitaria 2004), l’ammontare del tributo specia-
le per il deposito in discarica dei rifi uti solidi, è determi-
nato in:  

   a)   € 4,33 a tonnellata per i rifi uti speciali inerti non 
pericolosi ammissibili al conferimento in discarica per i 
rifi uti inerti ai sensi delle norme di attuazione del decreto 
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (Attuazione della diret-
tiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifi uti); 

   b)   € 7,33 a tonnellata per i rifi uti speciali non perico-
losi, non rientranti nella lettera   a)   , derivanti:  

 1) da prospezione, estrazione da miniera o cava, 
nonché dal trattamento fi sico o chimico dei minerali, 
identifi cati con il codice CER 01, con esclusione dei ri-
fi uti non specifi cati altrimenti compresi in tale categoria; 

 2) da operazioni di costruzione e demolizione 
identifi cati con il codice CER 17; 

 3) da processi termici identifi cati con il codice 
CER 10, come individuati nell’allegato A della presente 
legge; 

 4) dalla lavorazione idrometallurgica del rame 
identifi cati con il codice CER 11 02 06, diversi da quelli 
della voce 11 02 05; 

   c)   nella misura di cui all’art. 30 quater della legge 
regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme per la gestio-
ne dei rifi uti e la bonifi ca dei siti inquinati), per i rifi u-
ti derivanti da impianti di trattamento dei rifi uti urbani 
indifferenziati; 

   d)   € 15,00 a tonnellata per i rifi uti speciali non peri-
colosi diversi da quelli indicati alle lettere   a)   e   b)  ; 

   e)   nella misura di cui agli articoli 30  -bis   e 30  -quin-
quies   della legge regionale n. 25/1998 per i rifi uti urbani 
e assimilati; 
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   f)   € 15,00 a tonnellata per i rifi uti speciali pericolosi 
stabili e non reattivi di cui all’art. 7, comma 3, lettera   c)  , 
del decreto legislativo n. 36/2003; 

   g)   € 25,82 a tonnellata per i rifi uti pericolosi diversi 
da quelli indicati alla lettera   e)  ».   

  Capo  II 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 18 MAGGIO 1998 , N. 25 
(NORME PER LA GESTIONE DEI RIFIUTI E LA BONIFICA DEI SITI 

INQUINATI)

  Art. 2.

      Disposizioni per la determinazione dell’ammontare del 
tributo speciale dovuto per il deposito in discarica dei 
rifi uti urbani ed assimilati. Modifi che all’art. 30  -bis   
della legge regionale n. 25/1998.    

     1. Al comma 1 dell’art. 30  -bis   della legge regionale 
18 maggio 1998 n. 25 (Norme per la gestione dei rifi u-
ti e la bonifi ca dei siti inquinati), le parole: «è stabilito 
per i rifi uti urbani ed assimilati agli urbani, a decorrere 
dal 1° gennaio 2016, in € 18,00 per tonnellata» sono so-
stituite dalle seguenti: «è stabilito per i rifi uti urbani ed 
assimilati agli urbani, a decorrere dal 1° gennaio 2017, in 
€ 25,82 per tonnellata».   

  Art. 3.

      Disposizioni per la determinazione dell’ammontare del 
tributo speciale dovuto per il deposito in discarica dei 
rifi uti derivanti da impianti di trattamento dei rifi uti 
urbani indifferenziati. Modifi che all’art. 30 quater 
della legge regionale n. 25/1998.    

     1. Al comma 2 dell’art. 30  -quater   della legge regio-
nale n. 25/1998 le parole: «sono soggetti all’imposta di 
€ 12,00 per tonnellata» sono sostituite dalle seguenti: 
«sono soggetti all’aliquota di € 21,00 a tonnellata». 

 2. Il comma 3 dell’art. 30  -quater   della legge regionale 
n. 25/1998 è abrogato.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI

  Art. 4.

      Norma fi nanziaria    

     1. A decorrere dall’anno 2017, le maggiori entrate deri-
vanti dall’attuazione della presente legge sono stimate in 
€ 5.000.000,00 annui e sono imputate agli stanziamenti 
della tipologia 101 «Imposte, tasse e proventi assimilati» 
del titolo 1 «Entrate correnti di natura tributaria, contribu-
tiva e perequativa» del bilancio di previsione 2016 - 2018 
e successivi.   

  Art. 5.

      Disposizioni fi nali    

     1. Le disposizioni di cui agli articoli 1, 2 e 3 della pre-
sente legge si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2017.   

  Art. 6.

      Entrata in vigore    

     1. Fermo restando quanto disposto dall’art. 5, la pre-
sente legge entra in vigore il giorno della pubblicazione 
sul Bollettino uffi ciale della Regione Toscana. 

 Firenze, 29 luglio 2016 

 ROSSI 

  La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 26 luglio 2016. 
 (  Omissis  ).   

  16R00404

    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  23 giugno 2016 , n.  18 .

      Modifi che ed integrazioni alle leggi regionali 24 marzo 
2009, n. 4 (Principi generali in materia di riordino degli Enti 
regionali), 29 luglio 2011, n. 23 (Riordino delle funzioni in 
materia di aree produttive), 14 marzo 2000, n. 25 (Orga-
nizzazione del comparto sistemi informativi e telematici), 
21 luglio 1999, n. 44 (Norme per il riordino degli Enti di 
edilizia residenziale pubblica), 29 luglio 1998, n. 64 (Istitu-
zione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente 
(A.R.T.A.)) 12 aprile 2011, n. 9 (Norme in materia di Servi-
zio Idrico Integrato della Regione) e disciplina della Revisio-
ne legale dell’Agenzia sanitaria regionale.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Abruzzo n. 95 speciale del 1° luglio 2016)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge e ne dispone la pubblicazione nel Bol-
lettino Uffi ciale della Regione Abruzzo:    

  Art. 1.

      Modifi che alla legge regionale 4/2009    

     1. All’art. 4, comma 1 lettera   b)  , comma 2 lettera   b)   e 
comma 3 lettera   c)   della legge regionale 24 marzo 2009, 
n. 4 (Principi generali in materia di riordino degli Enti 
regionali) le parole «Collegio dei revisori dei conti» sono 
sostituite dalle seguenti: «Revisore legale».   
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  Art. 2.
      Modifi che ed integrazioni

alla legge regionale 23/2011    

      1. All’art. 1 della legge regionale 29 luglio 2011, n. 23 
(Riordino delle funzioni in materia di aree produttive) 
sono apportate le seguenti modifi che ed integrazioni:  

   a)   al comma 7 le parole «Collegio dei revisori dei 
conti» sono sostituite dalle seguenti: «Revisore legale»; 

   b)   al comma 7  -ter   le parole «Presidente del Colle-
gio dei revisori dei conti» sono sostituite dalle seguenti: 
«Revisore legale» e il periodo «Ai restanti componenti 
del Collegio dei revisori compete un compenso pari a 2/3 
di quello spettante al Presidente, al netto dell’IVA e dei 
contributi previdenziali posti a carico dell’ARAP da di-
sposizioni di legge» è abrogato; 

   c)    dopo il comma 19 sono inseriti i seguenti commi:  
 «19  -bis  . Nelle more della defi nizione della procedu-

ra di liquidazione, la revisione legale del Consorzio per 
lo sviluppo industriale dell’area Chieti-Pescara è affi data 
ad un Revisore nominato dal Consiglio regionale con le 
modalità di cui al comma 1  -bis   dell’art. 5 della legge re-
gionale 24 marzo 2009, n. 4 (Principi generali in materia 
di riordino degli Enti regionali). Il Revisore dura in carica 
tre anni. 

 19  -ter  . Al Revisore legale compete un compenso 
lordo annuo determinato in misura pari al compenso mas-
simo spettante, secondo la disciplina statale, ai revisori 
dei conti degli enti locali in ragione dell’appartenenza 
degli stessi alla fascia demografi ca provinciale meno 
elevata, decurtato del 10% ai sensi dell’art. 6, comma 3, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti 
in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitivi-
tà economica) convertito con modifi cazioni dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, al netto dell’IVA e dei contributi 
previdenziali posti a carico del Consorzio da disposizioni 
di legge. Al medesimo è riconosciuto il rimborso delle 
spese di viaggio debitamente documentate, nella misura 
stabilita in apposito regolamento interno del Consorzio da 
adottare secondo le disposizioni di legge.».   

  Art. 3.
      Modifi che ed integrazioni

alla legge regionale 25/2000    

      1. Alla legge regionale 14 marzo 2000, n. 25 (Orga-
nizzazione del comparto sistemi informativi e telematici) 
sono apportate le seguenti modifi che ed integrazioni:  

   a)   la lettera   b)   del comma 1 dell’art. 11 è sostituita 
dalla seguente: «  b)   il Revisore legale»; 

   b)    l’art. 14 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 14 (   Revisione legale    ). —    1. La revisione lega-

le dell’Agenzia è affi data ad un Revisore nominato dal 
Consiglio regionale con le modalità di cui al comma 1  -bis   
dell’art. 5 della legge regionale 24 marzo 2009, n. 4 (Prin-
cipi generali in materia di riordino degli Enti regionali). Il 
Revisore dura in carica tre anni. 

 2. Il Revisore vigila sull’osservanza delle leggi, verifi -
ca la regolare tenuta della contabilità e la corrisponden-
za del rendiconto generale alle risultanze delle scritture 

contabili, esamina il bilancio di previsione e le relative 
variazioni ed assestamento ed informa il controllo sugli 
atti ai principi contenuti nell’art. 2403 del codice civile; 
accerta, almeno ogni trimestre, la consistenza di cassa e 
può chiedere notizie al direttore generale sull’andamento 
dell’Agenzia in qualsiasi momento, procedere, anche in-
dividualmente, ad atti di ispezione e di controllo; qualora 
ravvisi gravi irregolarità che possano compromettere il 
buon andamento dell’amministrazione e ogni qualvolta 
ne ravvisi l’opportunità, predispone una relazione da in-
viare alla Giunta regionale ed al direttore generale, nella 
quale siano, inoltre, evidenziate possibili iniziative volte 
a superare le disfunzioni rilevate. 

 3. Il Revisore collabora con il Servizio regionale com-
petente per il controllo di gestione, per il miglior adempi-
mento dei compiti di istituto. Collabora altresì mettendo 
a disposizione informazioni e documenti richiesti a scopo 
informativo e valutativo dalla Commissione consiliare 
competente per materia. 

 4. Il Revisore ha l’obbligo di segnalare e comunicare le 
irregolarità riscontrate al Servizio regionale competente 
per il controllo di gestione. 

 5. Qualora sia riscontrato il mancato o irregolare svol-
gimento delle funzioni da parte del Revisore il Consiglio 
regionale, anche su proposta della Giunta regionale, ne 
dispone con provvedimento motivato la revoca, previo 
parere della Commissione competente per materia, for-
mulato con procedura d’urgenza. 

 6. Al Revisore legale compete un compenso lordo an-
nuo determinato in misura pari al compenso massimo 
spettante, secondo la disciplina statale, ai revisori dei con-
ti degli enti locali in ragione dell’appartenenza degli stes-
si alla fascia demografi ca più elevata, decurtato del 10% 
ai sensi dell’art. 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazio-
ne fi nanziaria e di competitività economica) convertito 
con modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al 
netto dell’IVA e dei contributi previdenziali posti a cari-
co dell’Agenzia da disposizioni di legge. Al medesimo 
è riconosciuto il rimborso delle spese di viaggio debi-
tamente documentate, nella misura stabilita in apposito 
regolamento interno dell’Agenzia da adottare secondo le 
disposizioni di legge.»; 

   c)   gli articoli 15 e 28 sono abrogati.   

  Art. 4.
      Modifi che ed integrazioni

alla legge regionale 44/1999    

      1. Alla legge regionale 21 luglio 1999, n. 44 (Norme 
per il riordino degli Enti di edilizia residenziale pubblica) 
sono apportate le seguenti modifi che ed integrazioni:  

   a)   la lettera   d)   del comma 1 dell’art. 10 è sostituita 
dalla seguente: «  d)   il Revisore legale»; 

   b)   al comma 2 dell’art. 20 le parole «Collegio dei re-
visori» sono sostituite dalle seguenti: «Revisore legale»; 

   c)    l’art. 21 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 21 (   Revisione legale    )    . —    1. La revisione legale 

dell’ATER è affi data ad un Revisore nominato dal Con-
siglio regionale con le modalità di cui al comma 1  -bis   
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dell’art. 5 della legge regionale 24 marzo 2009, n. 4 (Prin-
cipi generali in materia di riordino degli Enti regionali). Il 
Revisore dura in carica tre anni. 

 2. Non possono essere nominati revisori dei conti, e se 
nominati decadono, i consiglieri comunali, i parenti e gli 
affi ni degli amministratori entro il quarto grado, coloro 
che sono legati all’azienda da un rapporto continuativo di 
prestazione d’opera retribuita, coloro che sono proprie-
tari, comproprietari e soci illimitatamente responsabili 
stipendiati o salariati da imprese esercenti lo stesso ser-
vizio cui è destinata l’azienda od in industrie connesse al 
servizio medesimo o che hanno stabili rapporti commer-
ciali con l’azienda e coloro che hanno liti pendenti con 
l’azienda. 

 3. Al Revisore legale compete un compenso lordo 
annuo determinato in misura pari al compenso massi-
mo spettante, secondo la disciplina statale, ai revisori 
dei conti degli enti locali in ragione dell’appartenenza 
degli stessi alla fascia demografi ca provinciale meno 
elevata, decurtato del 10% ai sensi dell’art. 6, com-
ma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misu-
re urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di 
competitività economica) convertito con modifi cazioni 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al netto dell’IVA e 
dei contributi previdenziali posti a carico dell’Azienda 
da disposizioni di legge. Al medesimo è riconosciuto il 
rimborso delle spese di viaggio debitamente documen-
tate, nella misura stabilita in apposito Regolamento in-
terno dell’Azienda da adottare secondo le disposizioni 
di legge.».   

  Art. 5.
      Modifi che ed integrazioni

alla legge regionale 64/1998    

      1. Alla legge regionale 29 luglio 1998, n. 64 (Istitu-
zione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambien-
te - A.R.T.A.) sono apportate le seguenti modifi che ed 
integrazioni:  

   a)   la seconda alinea del comma 1 dell’art. 9 è sosti-
tuita dalla seguente: «- il Revisore legale»; 

   b)    l’art. 11 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 11 (   Revisione legale    ). —    1. La revisione lega-

le dell’Agenzia è affi data ad un Revisore nominato dal 
Consiglio regionale con le modalità di cui al comma 1  -bis   
dell’art. 5 della legge regionale 24 marzo 2009, n. 4 (Prin-
cipi generali in materia di riordino degli Enti regionali). Il 
Revisore dura in carica tre anni. 

 2. Il Revisore vigila sull’osservanza delle leggi, verifi -
ca la regolare tenuta della contabilità e la corrisponden-
za del rendiconto generale alle risultanze delle scritture 
contabili, esamina il bilancio di previsione e le relative 
variazioni ed assestamento ed informa il controllo sugli 
atti ai principi contenuti nell’art. 2403 del codice civile; 
accerta, almeno ogni trimestre, la consistenza di cassa e 
può chiedere notizie al direttore generale sull’andamento 
dell’A.R.T.A in qualsiasi momento, procedere, anche in-
dividualmente, ad atti di ispezione e di controllo; qualora 
ravvisi gravi irregolarità che possano compromettere il 
buon andamento dell’amministrazione e ogni qualvolta 
ne ravvisi l’opportunità, predispone una relazione da in-

viare alla Giunta regionale ed al direttore generale, nella 
quale siano, inoltre, evidenziate possibili iniziative volte 
a superare le disfunzioni rilevate. 

 3. Il Revisore collabora con il Servizio regionale com-
petente per il controllo di gestione nonché con gli Uffi ci 
di controllo interno dell’Agenzia, per il miglior adempi-
mento dei loro compiti di istituto. Collabora altresì met-
tendo a disposizione informazioni e documenti richiesti a 
scopo informativo e valutativo dalla Commissione consi-
liare competente per materia. 

 4. Il Revisore ha l’obbligo di segnalare e comunicare le 
irregolarità riscontrate al Servizio regionale competente 
per il controllo di gestione ed agli Uffi ci di controllo in-
terno dell’Agenzia. 

 5. Qualora sia riscontrato il mancato o irregolare svol-
gimento delle funzioni da parte del Revisore il Consiglio 
regionale, anche su proposta della Giunta regionale, ne 
dispone con provvedimento motivato la revoca, previo 
parere della Commissione competente per materia, for-
mulato con procedura d’urgenza. 

 6. Al Revisore legale compete un compenso lordo an-
nuo determinato in misura pari al compenso massimo 
spettante, secondo la disciplina statale, ai revisori dei con-
ti degli enti locali in ragione dell’appartenenza degli stes-
si alla fascia demografi ca più elevata, decurtato del 10% 
ai sensi dell’art. 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
fi nanziaria e di competitività economica) convertito con 
modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al net-
to dell’IVA e dei contributi previdenziali posti a carico 
dell’Agenzia da disposizioni di legge. Al medesimo è ri-
conosciuto il rimborso delle spese di viaggio debitamente 
documentate, nella misura stabilita in apposito Regola-
mento interno dell’Agenzia da adottare secondo le dispo-
sizioni di legge.»; 

   c)   alla lettera   f)   del comma 3 dell’art. 14 le parole 
«Collegio dei revisori contabili» sono sostituite dalle se-
guenti: «Revisore legale»; 

   d)   l’art. 24 è abrogato.   

  Art. 6.

      Modifi che e integrazioni
alla legge regionale 9/2011    

     1. Al comma 9 dell’art. 1 della legge regionale 12 apri-
le 2011, n. 9 (Norme in materia di Servizio Idrico Inte-
grato della Regione Abruzzo) il periodo «Il Revisore dei 
Conti, in prima attuazione, è individuato tra i dirigenti 
di ruolo, dipendenti dalla Regione Abruzzo, in possesso 
dei requisiti di abilitazione professionale richiesti dalla 
legge. La retribuzione dell’incarico di revisore è pari al 
cinquanta per cento della corrispondente tariffa profes-
sionale» è sostituito dal seguente: «Il Revisore dei Conti 
è nominato dal Consiglio regionale con le modalità di cui 
al comma 1  -bis   dell’art. 5 della legge regionale 24 marzo 
2009, n. 4 (Principi generali in materia di riordino degli 
Enti regionali) e dura in carica tre anni». 
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  2. Dopo il comma 9 dell’art. 1 della legge regionale 
9/2011 sono aggiunti i seguenti commi:  

 «9  -bis  . Al Revisore dei conti compete un compen-
so lordo annuo determinato in misura pari al compenso 
massimo spettante, secondo la disciplina statale, ai re-
visori dei conti dei comuni e delle province in ragione 
dell’appartenenza degli stessi alla fascia demografi ca più 
elevata, decurtato del 10% ai sensi dell’art. 6, comma 3, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti 
in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitivi-
tà economica) convertito con modifi cazioni dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, al netto dell’IVA e dei contributi 
previdenziali posti a carico dell’ERSI da disposizioni di 
legge. 

 9  -ter  . Al Presidente, ai componenti del Consiglio di-
rettivo ed al Revisore dei conti è riconosciuto il rimbor-
so delle spese di viaggio debitamente documentate, nella 
misura stabilita in apposito Regolamento interno da adot-
tare secondo le disposizioni di legge.». 

 3. All’art. 1, commi 9 e 20 della legge regionale 
9/2011, ovunque ricorrano le parole «Consiglio di Am-
ministrazione» sono sostituite dalle seguenti: «Consiglio 
Direttivo». 

 4. Le nomine già intervenute prima dell’entrata in vi-
gore della modifi ca di cui al comma 3 restano valide ed 
effi caci.   

  Art. 7.
      Revisione legale dell’Agenzia Sanitaria Regionale    

     1. La revisione legale dell’Agenzia Sanitaria Regionale 
è affi data ad un Revisore unico nominato dal Consiglio 
regionale con le modalità di cui al comma 1  -bis   dell’art. 5 
della legge regionale 4/2009. 

  2. Il Revisore dura in carica tre anni e svolge i seguenti 
compiti:  

   a)   vigila sull’osservanza delle disposizioni di leg-
ge e di regolamento in materia di amministrazione e 
contabilità; 

   b)   verifi ca la regolare tenuta della contabilità e la 
corrispondenza del rendiconto generale alle risultanze 
delle scritture contabili; 

   c)   esamina il bilancio di previsione e le relative va-
riazioni, nonché il consuntivo; 

   d)   accerta, almeno ogni trimestre, la consistenza di 
cassa; 

   e)   può chiedere notizie al Direttore sull’andamento 
dell’Agenzia; 

   f)   svolge tutte le attività previste dalla legge regio-
nale 4/2009. 

 3. Il compenso del Revisore è determinato con provve-
dimento del direttore dell’Agenzia ed è a carico del bilan-
cio dell’Agenzia. 

 4. Il Collegio sindacale dell’Agenzia resta in carica 
sino alla naturale scadenza.   

  Art. 8.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione della presente legge non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale.   

  Art. 9.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione Abruzzo in versione Telematica (BURAT). 

 La presente legge sarà pubblicata nel «Bollettino Uffi -
ciale della Regione». 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 23 giugno 2016 

 D’ALFONSO 

 (  Omissis  ). 
     

  16R00415  

VITTORIA ORLANDO, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2017 -GUG- 01 ) Roma,  2017  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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